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mette foce il fiumicello  Vareda dal quale ri- 
trasse il suo nome. Il signor Capitam Ferreira 
Campos enropeo fece in varii luoghi di quelle 
foreste delle piantagioni di mandiocca , grano 
turco , bambagia , riso , caffè e di ogni altro 
genere adattato al clima (1). Presso queste 
piantagioni trovansi dei tratti di terreno in- 
colto, ove crescono a loro talento ed erbe e 
pianticelle e cespuglj: il possessore impiega 
grande quantità di negri nella coltivazione 
di quelle terre. 

Le ricchezze di un possidente americano 
consistono negli schiavi e nelle rendite delle 
piantagioni che da esso sogliona convertirsi 
in schiavi comprati a discretissimo prezzo. Nel 
caldo del mezzogiorno portansi 10, nel luogo 
ove stanno a lavorare, grandi barili di latte 
con freschi e bonissimi poponi acquatici (me- 
lancias ). I padroni di 120 e più schiavi per 
lo più abitano una cattiva casuccia di argilla, 
e nutrisconsi del pari che la gente povera, 
di farina di mandiocca ; di fave nere e di 
carne salata, mon pensando mai a migliorare 


(———— i TtTtrCm_m_ÈE_—..LÙhlÌrh.keei-ìi 


(1) Vi si pianta poco zucchero, ed anche quel 
poco non si adopera che per fare |’ acquavite, 
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il loro modo di vivere, talchè gli stessi grandi pos- 
sedimenti pare non rendano ad essi cara la 
vita. Nel Sertam il guadagno ricavato dalle 
piantagioni è di gran lunga inferiore alle 
spese per lo governo delle bestie. Anche il 
cordialissimo mio ospite tenea una grossa man- 
dra di buoi, e molti cavalli nel nuovo campos 
del suo podere, guardati dalli ragazzi dei 
negri che li radunavano poi la sera in un gran- 
de coral della fazenda per mugnere le vacche, 

Io vidi qui per la prima volta il modo con 
cuì tiensi il bestiame nel Sertam, del che ne 
parlerò in appresso: osservai pure gli uo- 
mini destinati a guardar quelle mandre, detti 
vaqueiros o campistas, come sono chiamati 4 
Minas, coperti da capo a piedi di pelli di 
capre, vestimento strano al primo aspetto, 
ma che però torna loro di grande vantaggio 
nello scacciare i bestiami novelli dalli cespuglj 
di spine e di catingas onde prenderli o ra- 
dunarli assieme. Questo vestiario è composto 
di sette pelli di capra (1), e consiste nel 


———————=——---F---_—-=-=-= =tt.———_——_—__—————————————————@—@@@ 


(1) La pelle del veado mateiro (guazupita di 
Azara) è fortissima, e se ne fauno giubbe: il veado 
catingeiro {guazubira ‘di Azara ) fornisce all’ oppo- 
sto un vestimento assai leggiero. 


ant 
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chapéo, piccolo cappello rotondo coll’ ala stret- 
tissima sotto cuì ne pende un’ altra più pic- 
cola. la. quale serve a coprir la nuca; nel 
gibao o giubba, aperta davanti ; nel guarda 
petto, a cui va unito un largo pezzo di pelle 
prolungato fino al basso ventre, e nelle brache 
o perneiras cui sono attaccati degli stivali 
forniti di speroni. Tali abiti durano assai, 
tengon fresco, sono leggieri e difendono dalle 
spine e calle altre. punture. 

Il vaqueiro cavalca con sella , porta nella 
mano un bastone munito in cima di acu- 
ta spina o punta di ferro, colla quale si di- 
fende dai tori salvatici, che pure alle volte 
uccide, e tiene d’ ordinario anche un laccio 
(laco) con cui prendere gli animali non tanto 
feroci. Ia ogni fazenda trovansi molti. di tali 
vaqueiross ordinariamente negri, mulatti, bian- 
chi, ed anche indigeni del paese. Eglino 
sono di soventi bravi cacciatori, e si abituano 
a cacciare, con dei cani ammaestrati a bella 
posia e fortissimi, la unza o grosso gatto che 
ha spesso il suo covile,in vicinanza delle loro 
mandre. Il proprietario della fazenda manda 
secondo il bisogno i suoi vaqueiros ad abita- 
re in questo o quel luogo del possedimento, 
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e fonda così . molte fazendas di mandre, ove 
dimorano continuamente anche questi vaquei- 
ros, ed isolati da tutto il mondo menano 
una vita affatto solitaria. 

A. Barra da Vareda trovansi alcune famiglie di 
Camacans; che lavorano a giornata nello andar 
specialmente per legna nei boschi, od alla cac- 
cia e qualche volta ad abbattere gli alberi delle 
foreste. Nelle piantagioni del loro signore so= 
gliono prendere ciò che lor più talenta, ed il 
signor Capitam Ferreira è abbastanza cordiale 
per. non impedirli di tanta licenza. Questi 
camacans portano alcuni abiti, in ispecie le 
camicie; molte delle donne hanno un greme 


bialetto di cordoni di bambagia. La maggior: 


parte di essi sono battezzati ed alcuni tengono 
dipinta in sulla fronte coll’ urucù una croce 
‘rossa; le donne hanno sal petto nere stri- 
scie in forma circolare, ed in simil guisa è 
‘dipinto tutto il rimanente lor corpo ed il volto. 
Essi preparano il color rosso in pezzi bis- 
lunghi simili alle tavolette dell’ inchiostro della 
China, riducendo a tal forma, mediante la forte 


pressione , il guscio del nocciuolo dell’ urucù , 


dal quale si ricava. È 
Tra questi indiani trovai un uomo di età 


1° 


dal 
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piuttosto avanzata coi capelli quasi bianchi, 
ma forte e robusto, che parlava il linguaggio 
portoghese e conviveva con essi. Egli avea 
già da gran tempo ucciso. col fucile uno dei 
suoi, il quale serviva di guida, nella ricerca 
dei camacans nelle foreste alli Portoghesi, che 
armati, e tratti da un malaugurato zelo, vo- 
leano astringere. col ferro e col fuoco quei, 
poveri selvaggi ad. abbracciare la religione 
cristiana ed a ricevere il battesimo. Gli ar- 
mati condotti da quel camacan penetrarono 
nella contrada, e vi misero subito in fuga gli 
abitatori; questi fu il solo il quale per nulla 
atterrito, alla distanza sempre di due giorni 
allo incirca di viaggio, tenne dietro ai Porto 
ghesi, finchè gli venne fatto di scoccare una 
freccia nel petto del suo compatriotta tradi 
tore. Il Tell del Brasile, dopo averlo così 
ferito, lo ricoprì di più colpi, sinchè al fine 
l’ ebbe morto, e fu questa per lui dappoi 
presso tutti li suoi l'impronta di un grande 
eroismo. 

Il signor Capitam Ferreira Campos mi avea 
ricevuto colla mia truppa , benchè numErosis= 
sima, assai cordialmente e fornito anche col 
maggiore disinteressamento di vittovaglie, di 
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bonissimo latte, grande ristoro per noi, 
e di molte biade pei nostri muli. Provò gran» 
dissimo piacere nel mostrarmi quelle estesis= 
sime sue piantagioni nelle quali però il riso 
e gli altri cereali aveana alquanto sofferto per 
la mancanza di pioggia. Le provvigioni di biade 
e di bambagia ch'egli teneva erano assai ri- 
guardevoli, e di quest’ ultima Q1 arrobe, in 
grandi sacca quadrate di pelli di bue non 
conciate e cucite assieme, erano già in pronto 
per mandarle a Bahia. 

Le pelli di bue tanto comuni nel Sertam, 
sono qui della massima necessità : perchè 
tagliatele in liste, se ne fanno corde e forni 
menti e si usano anche per coprirne i cari- 
chi portati dai muli. Queste pelli sono molto 
grandi derivando da ‘animali assai grossi e 
carnosi; ed una delle maggiori si vende dalli 
3 alli 4 fiorini in circa. Di rado, e solo per 
mero consumo ;, si uccidono i buoi, di cui si 
mandano molte boiadas (mandre), condotte 
dalli vaqueiros a cavallo, al mercato di Bahia. 
Un grosso bue quivi si vende g000 reis (an 


carolino e mezzo ) ma ‘a Bahia il prezzo è 


maggio re. 


Io quivi mi trattenni alcun tempo parte 


RR: crea rn —_ 
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per informarmi del modo di tenere il bestiame, 


VE aproonp 


parte per conoscere tutte le rarità di quelle 
contrade, che hanno molto di comune colle 


più interne della capitania di Minas Geraés. 
Tra i quadrupedi io vi osservai una specie an- 
cora sconosciuta di cavia detta mocò (1), 
piccolo animale, della grossezza di un coni- 
glio , che vive sulle acute rupi del monte di 
\ Rio Pardo, nelle alte regioni di Belmonte, a 
Rio S. Francisco, ed in simili luoghi. Un ca- 
macan , da me spedito alla caccia, me ne ri- 
portò al suo ritorno quattro e ritrovai la loro 
| carne molto. saporita. Koster riferisce sog 
.giornare il mocò nel Sertam di Acù e lo de- I 

fiaisce qual specie di coniglio. ì 

Nella. classe dei. volatili eravi pure assai 


i da occuparsi, specialmente per alcune specie 
ì della myothera d' Illiger , e per alcuni altri 
uccelli che si cibano di grano, tra cui sono 


inni 


molti frisoni e fringuelli, come pure la loxia 
torrida, lineola o \crispa, così detta. per le 
sue penne arricciate, la pyrrhula misyia di 
Vieill, la fringilla nitens, l’emberiza bra- 


(1) Cavia rupestris, animale, di cui feci un cenno 
nell’ Iside, (annale dell’anno 1820, fascicolo 1). 


_ __——r—__ocm-Ct i inten 
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siliensis di Linneo, la fringilla pileata, il 
chingolo, il frisone turchino (gros bec bleu de 
ciel) di Azara, ed alcuni altri. La nostra pic» 
cola raccolta botanica fu di molto arricchita con 
una quantità di erbe, di felci (filix) e 
di bellissimi fiori tra’ cui primeggiava 1° al- 
lamanda catbartica , che in alcuni luoghi cre- 
sce in grandi eespuglj tra i dirupi. Vi scon= 
trammo anche un bellissimo albero del genere 
della, cassia co’ rami tatti uniti in forma di 
pallone , su cui spuntano copiosi fiori di for- 
ma piramidale di un bel. colore ranciato , 
simili a quelli del così detto aesculus (1), 
che abbelliscono d’ assai il loro suolo. 

Il 5 febbrajo, congedatici dal cortese nostro 
ospite $ lasciammo Barra da Vareda. Presso la 
‘casa si entra in una foresta che sl estende tre 
leghe allo incirca e lentamente .s’inalza. Le 
montagne di queste contrade. poco elevate, 
quasi annunziano la vicinanza delle aperte in- 
«terne pianure » del Brasile. Non piccol diletto 
ci recava il respirare l’ aria salubre e leggie- 
ra di esse regioni dopo aver tanto tempo 


(1) Questa cassia bellissima è d’una nuova specie, 
giacchè non è compresa nella monografia di cosìf- 
farti alberi, di fresco uscita in Monipellier. 


«gi ii cl 
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lottato colle febbri ed altri mali nelle umi- 
de foreste. I fiumi scorreano rapidissimi. su 
per gli scogli senza mescersi alle acque putride 
delle paludi, le cui esalazioni rendono l’ aria 
di quelle selve umida affatto e malsana. Il latte 
‘stesso ; principale prodotto delle contrade ove 
sono pasture, nelle umide e basse regioni 
non produce che un grande mal essere nella 
persona ed anche la febbre : ma qui non fa 
alcun pregiudizio e fornisce sanissimo alimento 
ad una quantità di persone, il cui forte tem- 
peramento ‘e l’ aspetto di sanità che presentano, 
sono un testimonio ivrefragabile della salubrità 
dell’ aria e dei cibi. 

La foresta di Barra. da Vareda non è for- 
mata di alberi sì grandi come quelli di tutte 
‘le altre selve di. questa contrada; essa è un 
composto delle più alte catinghe. Al tempo che 
noi la :visitammo’ molti alberi e fruticì bellissimi 
erano in sul fiorire: pompeggiavano tra le varie 
specie delle bignonie un albero della famiglia 
delle malve col fiore. incarnato di vivacissimo 
colore ed una bellissima qualità di erica, dia- 
delphia , col suo fiore di un rosso vivace; e 
numerosi stormi di calibri, della classe del 
trochilus moschitus di Linneo, colla testa rossa 
e gola dorata, andavano in volta tra quei 
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fiori. Nelle foreste eranvi alcune lagoas ( pa- 
ludi ) piene di canne, altri luoghi privi. di 
alberi, in addietro bruciati onde meglio crescesse 
l'erba per le mandre. Quivi germogliava quan- 
tità di alte felci (pteris caudata) le cui fron- 
de tutte in direzione. orizzontale presentavano 
un bellissimo colpe di. vista.; Subito fuori delle 
foreste scorgeansi ridenti prati, i quali, a 
malgrado dell’ arsa stagione ,  pareano. offrire 
quell’ istessa freschezza. delli nostri europei; 
e le selve, da cul son cinti, faceano rialzare 
alquanto il suolo allo intorno. Era assai bello 
il vedere per. que’ prati raggirarsi mille .ca- 
valle coi loro puledri, che al (primo nostro 
apparire si dettero ad una subitanea fuga. 


In verso l'estremità della foresta gli alberi. 


della famiglia della syngenesia, alti dalli 20 alli 
3o piedi, portavano il bellissimo lor fiore. 
Lupghissimi tratti di quelle selve erano sparsi 
di pascoli, e. lagoas ed in altri regnavano den- 
sissime rastbres Tra i molti nuovi oggetti che 
attirarono. la nostra attenzione ci colpirono 
specialmente gli spinosi alberi del cactus, in 
gran numero sparsi qua e là, di una prodi» 
giosa altezza. Il tronco di quest’ albero , ben- 
chè assai grosso, porta nullameno l’im- 


fer 


n 
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pronta degli angoli che lo distingueano dagli 
altri nei primi suoi anni, ed essi pur mostransi 
mei rami, fatti a guisa di girandole, carichi di 
abbondantissime frutta. Sulla punta di questo 
‘cactus hexagonus o: octagonus, sbucciano grandi 
fiori: bianchi ‘il cui fratto appena prodotto è 
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‘avidamente divorato da una finor sconosciuta 
specie di pappagalli, il parrucchetto , col:ventre 
di color ranciato:; da me appellato psittacus 
cactorum. (1). Questo animale si ciba della 
rossa polpa del frutto, motivo per cui il suo 
becco: par sempre: colorito ‘di rosso. Col cactus 
-‘contrastanvi alcuni: altissimi alberi della cassia 


dal fiore. ‘giallo. 


Co 


sich ie saleaze, 
(1) Psittacus cactorum; lungo 9g pollici: ed 8 
linee , e largo 15 pollici ed alcune linee; la coda 
è alquanto allungata; tutte le parti superiori di 
questo animale sono di un bel verde di pappagallo 
“misto in sulla testa ed al di sotto del collo d*alcun 
‘poco grigio, la prima però è quasi tutta di que- 
‘sto colore; il becco all’intorno, la gola, ed il de= 
retano . tingonsi d’ un verde che dal petto: in giù 
«tende all’ olivastro.; il petto ,. i fianchi, ed.il ven- 
tre sono di un ranciato vivace, e le penne delle 
ali, nella cima ed alla radice, alcun poco turchine: 
la coda è di un bel verde-chiaro e le sue penne 
“nel mezzo e nell’interno sono gialle. 
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In questi luoghi ci mostrarono i cacciatori 
nuovi oggetti cui dirigevano le loro mire. In 
mezzo al bestiame, che qui si pascolava, ed 
intorno ad una lagoa o palude andava svo- 
lazzando il grande jabirù (mycteria americana); 
bellissimo volatile, il più grosso ed il più 
raro di quanti mai uccellì palustri vadano in 
volta. per quelle contrade, ove è appellato 
col nome di tuyuyù. In mezzo alla abbagliante 
bianchezza delle sue penne fa un ‘assai bel 
vedere nel volo la striscia di color rosso che 
gli attraversa il collo. Alle volte si alzano a 
stormi anche i pellicani salvatichi (tantalus 
localator, di Linneo) e la cicogna (ciconia 
americana), entrambi compresi sotto il nome 
di jabirù. Tutti questi uccelli sono assai 
grossi e di bianchissime penne, motivo per 
cui i Brasiliesi prendono. di soventi l’ uno 
per l’altro, e non venendo essi uccisi che 
di rado , anche i più esercitati cacciatori non 
li sanno esattamente» distinguere. Le  signi- 
ficazioni dei nomi loro imposti da Maregraw 


hanno maggior corrispondenza co’ luoghi più 


settentrionali di Bahia in Pernambaco. 
L’ alto gridar dei varj uccelli in queste 
selve rapisce il cacciatore, mentre i curikake 


18 Viaccio 


( tantalus albicollis (1) ) svolazzano a stormi 
a stormi e fanno sonare fortemente la chia» 
rissima loro voce aggirandosi sempre nelle fo- 
reste, nelle lagoas, nei cespuglj e tra le 
piante che sono il luogo della ordinaria loro 
dimora. Questo uccello qui porta il nome da- 
togli da Marcgraw nella sua storia naturale del 
Brasile, e si conosce assai facilmente nel volo 
pel suo bianco collo e le sue ali nere, come 
pure per la sua voce sonora e ben modulata. 
Osservasi parimente in queste foreste alzarsi a 
volo nell’ aria e correre dall’ una all’altra lagoa 
il palettone ( platalea ajaia di Linn.). Tutti que- 
«sti uccelli per indole salvatichissimi si alzano 
tosto a volo al veder gli uomini loro acco- 


(1) L’uccello detto curicaca da Marcgraw fu 
generalmente tenuto pel tantalus loculator di Lin- 
neo finchè il signor professore Lichtenstein nelle sue 
illustrazioni alle opere di Marcgraw dietro i ritro= 
vati disegni originali avvisò questo errore. A_mal- 
grado di tutta la cura per possedere quest’ uccello 
non mi venne fatto di prenderlo; noi però ne ve- 
devamo ogni giorno piccoli stormi, e ci sembrava 
avesse il corpo nero o bruno ed il collo bianchis- 
simo. Ciò serve a provare che i curikake del 
Sertam di Bahia ed il curicaca di Maregraw sono 
lo stesso volatile. 
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‘starsi, ma appena sono scomparsi calano 
di nuovo in tra le mandre de’ buoi e de’ ca- 
valli che pascolano, da. dove però vengono so- 
venti discacciati dal vaqueiro. Questi nume- 
rosi abitatori delli pantani e delle pianure , non 
temono per nulla cavalli e buoi, anzi vi pasco- 
lano assieme colla maggiore familiarità e non 
isfuggono che l’uomo, il quale sembra non 
si mostri loro che per romperne il buon ac- 
cordo. 

Andando innanzi si trovano or prati ed ora 
cespuglj e la contrada diventa sempre più 
vasta e piana. Gli estesi prati del promontorio 
sul quale noi ci trovavamo in allora erano 
riscaldati dal sole, i cui raggi riflessi dalle molte 
pietre mandavano un insopportabile calore. In 
sul far della sera giugnemmo ad una casuccia 
vecchia e cadente chiamata Anjicos, fabbri 
cata tra quelle boscaglie poco Inngi dalla 
lagoa. Una volta vi avea abitato il Capitam 
Ferreira Campos proprietario di quelli luoghi. 
Questa contrada è tenuta per l’ultima, ossia 


per la più orientale, verso la costa, edin essa 
dimora il crotalo, cobra cascavella dei Porto- 
ghesi (crotalas horridus di Linneo), Della fa- 
miglia dei crotali che trovansi nell’ America, e 
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propriamente nella metà più settentrionale di 
esso continente, non si conoscevano che alcuni 
individui finchè il signor. d’ Humboldt. pub- 
blicò la descrizione di due altri (1). Da qui fino 
a Minas Geraés, e nei luoghi più ipterni del 
Brasile, questo orribile serpente trovasi ben 
spesso, ed anche di una grandezza smisurata, 
specialmente nelle boscaglie di catingas o nei 
cespuglj o tra boschetti che sono nei pascoli. 
Questo animale, per natura assai pigro, di 
giorno si discosta ben di rado dalla sua tana, 
e discostandoseme cerca con ogni sollecitudine 
di ritornarvi. Essendosi una volta osservato 
che tutti i giorni impreteribilmente alcune bestie 
delle mandre venivano morsicate e ne mo- 
rivano, si fece ogni diligenza per scoprire la 
strada da esse tenuta, trovatala, si riconobbe 
in un certo sito il serpente tutto rannicchiato , 
e fu ucciso con poca difficoltà. Il crotalo 
ed il curuencù a motivo del loro veleno non 
sì devono inseguire gran fatto. Entrambi essi 
serpenti vivono in questa contrada, come pure 
I’ jiboya ( boa constrictor ); ma però non vi 


(1) Crotalus Loeflingii e crotalus cumanensis . 
veggasi d’ Humboldt, Trattati di Zoologia e di 
«Anatomia , tom. IH, pag. 1. 
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annida il sucuriuba che è al contrario tanto 
frequente a Minas, siccome attestano le co= 
piosissime pelli che sono da colà trasportate (1). 

Nei cespuglj presso Anjicos annida una 
portentosa quantità» di varj uccelli in ispecie 
di parrucchetti e di. pirole nere. La casa deca- 
duta ove stanziammo la notte era’ zeppa 
delle così dette piccole sfingi ( hesperia ) in 
modo che riusciva assai difficile e quasi im= 
possibile il sottrarsi alla loro persecuzione : 
grossi pipistrelli erano i loro nemici e pur 
questi andavanci ognora stridendo in sul capo. 

Dopo quattro leghe da Anjicos si arriva ad 
una fazenda di bestiame del signor Capitam Fer- 
reira che porta il nome di Vareda ; nella strada 
che vi conduce trovansi alcune foltissime erbe 
e piccoli cespugli. L’ occhio vi cerca in 
darno un punto ove arrestarsi, poichè ovunque 
non gli si offrono che verdi-oscuri boschetti 
cn csnenonie (dani pon iti Bee i iaia 

(1) Il boa, di cui il signor d’ Eschwege fece 
alcun cenno nel secondo fascicolo del suo giornale 
del Brasile , sotto il nome di sucuriù, è senza 
dubbio non il boa constrictor , ma il boa ana= 
condo di Daud. — Lo stesso autore però ‘afferma 


di avere di molto esagerato il pericolo di questo 
serpente. Veggasi lo stesso giornale, fascicolo I. 
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ed alcuni alberi di cactus sparsi qua e là; 
siochè quella contrada offre un assaì tetro aspetto. 

Noi continuammo il. nostro cammino fino 
ad alcuni lontanissimi prati, confine di quel- 
l'immenso e monotono orizzonte, ove pa= 
scolavano. mandre di buoi, e cavalli alli co- 
centi raggi del sole, tormentati dai pupgi> 
glioni delle mutucas; e solo vedevansi bassi 
cespuglj; poche erbe ed alcune pietre. In 
questi prati ci si mostrò per la prima volta la 
pica del campo (pica campestris (1) ) che 
nel Brasile abita unicamente l’ interno dei 
colli, ma sì trova però in quasi tutta l’ À- 
merica; motivo per cui Azara la riferì per il 
primo tra gli uccelli del Paraguay. Ella si 
ciba specialmente di termiti e di formiche ; 
che sono abbondantissime in quei piani, ove 
si scorgono dei mucchj di una specie di ar- 


gilla gialla alti fin 5 e 6 piedi da esse fab- 


bricati, i quali poi nei luoghi spaziosi o. nel 


campo prendono una forma totalmente piatta(2)- 


(1) Picus campestris, le charpentier des champs 
di Azara. 

| (a) Veggasi d’Eschwege, giornale del Brasile, fa- 
scicolo IL, pag. 109. 
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Simili nidi di forma rotonda, ma di un co- 
lore più scuro sono attaccati ai folti rami de- 
gli alberi, e. molti se ne trovano sopra ogni 
pianta di cactus. Questa pica usa di starsene 
su tali piante delle quali anche si ciba. Co 
siffatte contrade si potrebbero migliorare d’as- 
sai collo sterminio di essi insetti s che nel Bra= 
sile sono uno de’principali ostacoli ai progressi 
dell’ agricoltura. Passando cotesti voraci ani» 
mali sopra e sotto la terra e rovinando le 
fondamenta delle case si suscitano contro 
melti nemici. Il tamanduca (myrmecophaga ), 
le piche di altro genere , varie specie di Myoe 
tere ed altri molti animali vendicano su di 
quelle i danni degli abitanti, che alle volte si 
vedono divorare in siffatta guisa |’ intero gua- 
dagno delle loro fatiche. Nei prati del Ser- 
tam e nei grandi Campos Geraés dell’ interno 
del Brasile esse non recano tutti que’ danni , 
come nelle contrade più coltivate, poichè ivi il 
maggior traffico degli abitanti consiste nelle 
bestie bovine: ma invece sono terribili la grande 
siccità e la penuria di pioggie, che di già tre 
anni recarono le più erribili calamità. 

In sulla sera, giunsi, malgrado di una 
dirottissima pioggia, alla fazenda di Vareda , 
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ove i vaqueiros erano occupati nel mugnere le 
vacche radunate nel coral; mentre una parte 
di esse, che il giorno pascolarono per quei 
prati, vengono la sera riunite nel coral, ed 
allora si fanno poppare i vitelli che stettero 
il giorno rinchiusi in una specie di palafitta. 
E questo un vizioso governo del bestiame pra= 
ticato nel Sertam di Bahia, il quale in Minas 
però non ha luogo , cacciandosi ivi fuori le 
vacche ed i vitelli; divisi però fra loro; la 
sera poi. l’ intera mandra si raduna tutta in- 
sieme nel coral. La cultura del bestiame 
ha fatto assai minori progressi nel Sertam 
che a Minas ove esso bestiame è ‘anche più 
addomesticato e le fazendas sono cinte di 
fosse e di sbarre : si fa uso del laco (lac- 
cio ) per prendere le vacche per le corna, 
inseguendole poi a cavallo pei prati e per le 
foreste, sicchè sdegnatele, fa d’ uopo difen= 
dersi da loro con una stanga (vara). In Mi- 
nas il bestiame è più grosso e produce più 
latte, vi si vende quindi maggior quantità di 
formaggio ; ivi non si uccidono i vitelli, onde 
per far ripigliare il latte non si adopera il 
gaglio di. vitello, ma bensì quello dell’ anta 
(tapirus ) del tatù canastra (tatou géant d’À- 


è 
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zara ) , del cavrinolo o del cinghiele. Nel Bra- 


sile non si conosce la maniera di fare il bur- 
ro; ed anche conoscendola non si potrebbe 
conservarlo in istato solido a motivo del gran 
calore, ed il necessario sale lo renderebbe al 
certo di troppa spesa per la sua grande ca- 
restia. Queste notissime regole del governo 
del bestiame non sono stimate gran fatto nel 
Sertam. I vaquelros ed i campistas di Minas 
banno assai meno da fare che quelli. del Ser- 
tam, non portano perciò quelle vesti di pelli 
le quali sono qui indispensabili. 

La situazione di Vareda, posta in un piano 
circondato da collinette coperte di catinga, 
ove scorgonsi in alcuni luoghi le lagoas del 
Jabirùs, del tuyuyds, del curicdcas e del pa- 
lettone rosso, non è gran fatto disaggradevole; 
ma vi dominano assai fortissimi venti. In tutti 
questi piani del Sertam, quanto più si va vi- 
cino ai grandi Campos Geraès di Minas, Go- 
yaz e Pernambuco, l'aria è purissima pei venti 
che. vi spirano, quindi, come a Barra da Va- 


reda, non vi regnano le febbri, ed il viag 


giatore avvezzo al caldo trovasi aver freddo 


la mattina per tempo e Ja sera coi suoì abiti 
di troppo leggieri, ed anche non ne prova 
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grande incomodo durante il giorno. Noi pure a 
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Vareda fummo assaliti da uno accesso di catarro 
che andò poi sempre dileguandosi quanto più 
ci adattavamo al clima più temperato. 

“La dimane del dì 8 io abbandonai Vareda 
e continuai il mio viaggio per le umide e pa- 
ludose praterie, ove ha il suo nido l’ anitra 
cristata (1), e per le aride pianure di quelle 
- contrade. Molte rarità di storia naturale ci si 
offrirono: in quel cammino e tra queste una 
nuova specie di rondine (caprimulgus (2) ), 


= x 


{1) Le Canard à ciéte. Azara viaggio ete. 
SR) Caprimulgus diurnus, uccello assai piccol 
con una testa grossissima ; la femmina è lunga t0 
pollici e 2 linee, e larga pollici 27; la sua iride è di 
color caffè oscuro ; tutte le parti superiori del cor- 
po sono di un fondo bruno grigio a macchie rosse 
giallognole e nericce; esso ha in sulla testa delle 
grandi macchie bere con un contorno giallo d’oro 
minutamente punteggiate, le penne del collo sono 
egualmente colorite colla differenza però che le mac- 
chie nere hanno per contorno una striscia sotti- 
lissima di color d'oro. Sugli occhi v*ha una; 
striscia quasi invisibile giallognola; il capo è pure 
di un giallo pallido a strisce trasversali brune; la 
gola è attraversata da una larga striscia bianca; 
le cinque penne delle ale sono anch’esse nere con 
una riga bianca: la coda è' nera screziata di 
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detta quivi criangù, che vola il giorno in questo 
ed in quel luogo e si posa soventi anche tra 
le imandre ed i cavalli. Avendo noi in oggi 
«dovuto camminare per alcune foreste e per mezzo 
alle catingas scoprimmo dei nuovi oggetti per 
la nostra. botanica. collezione : varie specie di 
volatili, di voce ‘assai armonica, abitavano 
in que’ cespuglj e tra essi distingueasi una 
finor sconosciuta specie di pirol, soffrè (orio- 
lus jamacail di Linneo) colle penne di un bel 
colore ranciato miste di altre nericcie, il cui 
canto è assai piacevole per ia grande varietà 
ed armonia de tuoni; bello è certamente il 
vedere gli stormi di questi uccelli allorchè 
- stanno tatti in uno radunati su di qualche 
albero o tra cespug!j. La fazenda di Tambu- 
rit, piccolo villaggio posto sulle collinette di 
‘ quelle contrade , ove noi giugnemmo la notte, 
di cui è proprietaria certa Shenora Simoa no- 
stra cortese albergatrice nella sua casa, è posta 


giallo con nove o dieci strisce trasversali.Il suo collo 
al di sotto e la parte superiore del petto sono 
strisciate, e tutte le altre parti inferiori del corpo 
hanno delle linee brune a traverso ; il mezzo del 
petto è bianco senza alcuna macchia o striscia, 


di 
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in una bellissima situazione a Riacho da Ressa- 
que. Noi fammo però molto vessati dalla cu- 
riosità di quegli abitanti i quali ci assicurarono 
di non aver giammai visto Inglesi; non ci 
‘mancò nulla ed alloggiammo la notte con 
alcuni viaggiatori Brasiliesi in una gran ca- 
mera ove spiegammo le nostre reti notturne. 
Soppraggiunta la sera si adunarono tutti i fa- 
miliari per cantare, giasta l’ uso del paese, 
ad alta voce le litanie, essendovi d’ordinario 
nelle abitazioni delle fazendas una camera 
con una cassa od un armadio in cui esistono 
le immagini di alcuni santi; ed innanzi a 
queste 8° inginocchiano quegli abitanti per farvi 
le loro orazioni. Non trovai però nemmeno 
una tradizione relativa ad ecclesiastici erranti 
con un altare portatile, come li vide Koster 
nel Sertam di Seara (1). 

Da Tamburil ai confini di Minas passa una 
strada quasi impraticabile coperta di catinga, 
sparsa di monticelli e di valli ed intersecata a 
quando a quando da alcuni piccoli sentieri ; si 
tien dietro però al Riacho da Ressaque dove 
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{r) Koster, Travels etc. pag. 85. 
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incomincia una via assai piacevole ed ombreg- 
giata da alberi e da cespuglj. Il piccolo ru- 
scello passando su di un sasso forma una bel- 
lissima cascata, e sparge un’ amena frescura 
che confortò d’ assai e noi e gli animali del 
nostro seguito, stanchi per un viaggio sì dif 
ficoltoso, ed abbattuti dal grande calore del sole. 
Inoltre una quantità di fiori tutti bellissimi ci 
rallegrò tanto che dimenticammo le fatiche di 
quel cammino. Tra i vegetabili, che chiama= 
rono a sè l’attenzione di tutti noi, mostransi 
primi il bellissimo albero di cassia , icui grandi 
fiori di color incarnato olezzavano assai piace= 
volmente (1), il fiore della passione (passiflora) , 
di un bel violetto strisciato di rosso, ma privo 
d’ odore, ed un altro frutice del genere del- 
l’eriche coi fiori color rosso-bruno, i quali in- 


trecciavano sulla nostra testa un boschetto 


da reputarsi prima opera dell’arte che della 
natura (2). I cespugli di mimosa. dalle foglie 
picciolissime ci rendevano in gran parte la 


(1) Pare che secondo Vahl sia del genere della 
cassia mellis. 
(2) Probabilmente una muova specie di ipomea. 
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strada quasi impraticabile, ricoprendo esse tutta 
l'argilla gialla rossa diseccata dal sole, della 
quale è lo strato superiore di que’ terreni. 
Appena ascesi le cioe de’ monti, che, affatto 
simili tra loro, sono egualmente coperte ei 
catinga 0 di carasco (I), trovasi uno stretto 
praticello con alcune erbe salvatiche per cui 
passa il fiume Ressaque, ove ne’ cespuglj che 
gli stanno d’ intorno risuonò la finora inudita 
voce di un uccello. Ivi pure scoprii un bel- 
lissimo nido di volatile non descritto finora; 


esso è (2) formato di piccolissimi pezzi di 


(1) Chiamasi carasco la specie più bassa degli al- 
beri forestali, i quali si considerano come l’ul- 
tima gradazione di piante con cui terminano quelle 
aridissime lande o Campos Geraés. Queste piante 
giungono all’ altezza di 10 od al più di 12 piedi, 
sembrano tutte della medesima qualità di legno, ed 
Lanno alcuna rassomiglianza con alcune siepi o cespu- 
£'j di nocciuoli della Germania; giacchè s1 quelle che 
ques'i, cessata la vegetazione e sfrondati i rami, 
non lasciano più travedere a qual genere di piante 
appartengano. 


(2) Anabates rufifrons conosciuto nel museo di 
Berlino sotto il nome di sylvia rufifrons. La sua 
lunghezza è sei pollici e 9 linee; tutte le. parti 
superiori del corpo sono di un pallido grigio- scuro, 


ld 
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legno uniti assieme, sospeso e pen:lente nel- 
l’aria, con un angusto foro per cui vi entrano 
e n’escono gli abitatori; quest'accello ha co- 
stume di costruirsi ogni anno un nido nuovo 
sopra il vecchio , sicchè scorgeansene. alcuni 
della langhezza di tre e fino quattro piedi ap- 
pesi ai rami degli alberi. Mentre andavamo esa- 
minando partitamente alcuni di simili aerei edi- 
fizj trovammo, che la parte più bassa era 
abitata da una sconosciuta specie di topi (1), 
e che l'artefice dominavane la sola parte su- 
periore. 
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strisciate però in alcuni luoghi di giallo. Salla fronte 
e sulla testa v'hanno alcune penne assai strette 
e luughe che formano un ciuffo; la fronte è di un 
bruno-rossiccio e pell’ occhio scorre una piccola 
striscia bianchiccia ; tutte le parti inferiori poi sono 
di un colore bruno piuttosto chiaro ; la gola ed 
il mezzo del ventre bianchissimi ; il di dietro ed i 
fianchi hanno alcune strisce gialle, e le ali, come 
tutte le altre parti del corpo superiori, sono stri- 


sciate di un colore olivastro bruno. 

(1) Mas pyrrhorinos, il topo catinga colla coda 
assai lunga ; la sua grossezza è quella di un topo 
da grano; il corpo è di un color misto di bioudo 
e nero e somiglia alcun poco nel colore al topo 
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Ove nude spuntavano le cime delle rupi fuori 
delle erbe che le ricoprivano, rinvenni dei bel- 
lissimi cristalli con qualche poco di orniblenda 
a scheggie lucide. Con grande nostro stupore 
vedemmo le foreste basse odi caracos, per cui 
passavamo, tutte spoglie di frondi, come i bo- 
schi d’ Europa nel verno; sicchè arrivando a 
Ressaque preoccupati da quanto avea ferito i 
nostri sguardi non c’immaginammo di trovarvi 
come mandar a buon termine le cose nostre. 
Uno di quelli abitanti, dotato all’ apparenza 
di maggior ingegno di tutti gli altri, ci riferì 
per ispiegazione di quel fenomeno, ch’essendo 
già da due anni nel mese d’agosto sopravvenuta 
una terribile gragnuola avea offeso quelle piante, 
le quali non eransi più riavute dappoi; ed un 
altro allegavane per causa principale la troppa 
aridità del suolo. Ressaque è il nome di un 
picciol sito ove tre famiglie di negri fabbri- 
carono le loro capanne su di un monticello 
coperto di carasco, e vivono del traffico di be- 
stiame che mantengono cogli altri paesi. Gli ina- 


se 


campagnuolo. Il contorna del suo naso, le grosse 
orecchie e le coscie, verso la coda, sono di un 
rOosso-Scuro. 
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riditi cespuglj circondavano quel luogo e da- 
vangli una cert’ aria monotona e trista, inter- 
rotta da un piccolo boschetto di agave foetida, 
e di alcuni alberi d’aranci che abbellivano î 
dintorni delle abitazioni fatte di una specie 
di argilla gialla. Anche in queste regioni ove 
sì presentano per tutto gli orrori del più ri= 
gido verno, vedonsi alcuni benchè pochi ani- 
mali, e primo tra essi è la virabosta della gola 
rossa (tanagra bonariensis ), che abita tutti i 
cespuglj ed i boschetti di que’ dintorni. Ci fu 
offerto ricovero in una di queste capanne, che 
noi di buon grado accettammo; ma uno sciame 
di marimbondos venne a perseguitarci nella 
nostra dimora. Stavano essi costruendo i loro 
nidi fuori della stanza appunto per noi de- 
stinata , niuno potè quindi andar esente dai 
loro pungiglioni; il perchè anche i mali, i quali 
pascolavano in quel vicinato, furono costretti 
a darsi alla fuga; e noi non ci liberammo 
da questi incomodi ospiti che col chiudere, 
per quanto meglio poteronsi, le porte e le fine- 
stre. All’avanzar della notte cadde una co- 
piosissima pioggia accompagnata da molta gra- 
gnuola, e le mie genti, che nelle coste e nei 


Inoghi più caldi non aveano giammai osservato 
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un tale fenomeno, rimasero assai sorpresi alla 
vista di que’ globetti di ghiaccio ed esternavano 
con atti assai visibili il loro stupore. 

Una piccola valle coperta di carasco, chiusa 
tra ‘alte montagne, lunga quattro o più 
leghe, € conducente a Fazenda d’Ilha, 
offriva egualmente lo stesso aspetto incolto e 
selvaggio; essendo i bassi e ristretti cespuglj tutti 
inariditi, e l erba diseccata essa pure onde 
mancava di che s'allegrasse il nostro sguardo. 
In molti luoghi crescevano il muschio e le felci, 
ed alcuni uccelli, conosciuti pel loro soave canto 
nel Brasile, il canario , cioè (emberiza Brasilien= 
sis di Linn.), ed il pintasilgo ( fringilla ma- 
sellanica ), dilettavano i viaggiatori col piace- 
vole loro sorgheggiare. Vedevansi anche andar 
in volta le viraboste (tanagra bonariensis ) a 
piccoli stormi, tra cui ammiravasi un bellis= 
simo uccello dal petto rosso infuocato. Un' 
altra tangara non descritta da alcun autore (1) 
stassene  d' ordinario in sulle sommità di 
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(1) Tanagra capistrata lunga 6 pollici e 10 linee, 
larga 9g pollici ed 8 linee: la sua figura è simile a 
quella di un fringuello marino (pyrrbula) ; il con= 


torno della sua mascella inferiore è nero, le guancie 
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que’ cespuglj, ove annidano anche molte spe- 
cie dei piglia-mosche e tutte le altre famiglie 
d’ uccelli ad esse affini, comprese da Buffon 
sotto il nome di becardes e tyrans, e da 
Azara appellate suiriris. Le becardes però 
rinvengonsi qui più di rado che nelle altre 
basse provincie (1). 


ed il davanti della testa sono di un bel biondo ; 
la gola, il di sotto del collo, il petto ed il prin- 
cipio del ventre sono di un biondo gialloguolo, e 
tutte le altre parti superiori del corpo tendono al 
cenerognolo. 

(1) Le due specie qui riferite sono state tra loro 
assai confuse -da aleuni, ed anche il Sonnini cadde in 
siffatto errore. Il lanius pitangua ed il sulphuratus 
di Linneo sono tra loro somigliantissimi, av- 
vegnachè la riproduzione delle stesse forme negli 
animali, massime nel Brasile, è comunissima. Questi 
uccelli però diversificano d’assai nella costru- 
zione del becco; mentre l uno di essi, che 
grida continuamente bentivi! o tictivi!, ha un 
becco sottilissimo e lungo, e 1’ altro al contrario, 
che pronuncia assai chiaramente gnei! gnei! ha 
un becco largo e grossissimo. Sonnini va errato al- 
lorchè afferma che il nei-nei di Azara nella Cayen- 
na grida tictivi! il quale, come dissi, è il grido 


del pitangua, ed anche Vieillot. nella sua Storia 


naturale degli uccelli dell’ America settentrionale 
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La contrada va sempre abbassandosi sino 
ad Ilha e colla stessa proporzione vanno 
abbassandosi anche le piante, finchè si scuo- 
prono alla vista, come un nuovo mondo, i 
bellissimi campos Geraès. Per quanto lungi 
porti lo sguardo non arrivasi a vedere il ter= 
mine di quelle spaziosissime pianure, chiuse 

da alcuni piccoli monti coperti di erbe o di 
* bassissimi boschetti. Questi immensi campos 
estendonsi dal Rio s. Francisco fino a Pernam= 
buco, Goyaz, ed anche più oltre, e sono di 
quando in quando intersecati da valli per cui 
scorrono alcuni fiumi, i quali scendendo da 
quelle alture si versano poi nel mare. Tra essi 
è primo il Rio s. Francisco, sorgente nella 
Serra da Canastra, la quale si può con- 
siderare come la linea di divisione tra le ca- 
pitanie di Minas Geraés e di Goyaz. 


cade nello stesso errore. Egli afferma (tom. I, 
pag.78) clie il tictivi gridi alcuna volta guei! gnei! 
mentre è questo il grido dell’ altra specie ( lanius 
sulpharatus di Linn. ) giusta la distinzione che 
assai rettamente fece Azara di essi due uccelli, co= 
nosciutissimi nel Brasile, per la loro voce e per 
le loro forme. 
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Nelle valli che passano per queste eminenze e 


per quei piani scorgonsi le sponde. de' ruscelli 


e de’ piccoli fiumi coperte di ‘oschetti , tal- 
volta però anche qua e là sparse di pianticelle 
isolate, in ispecie nelle vicinanze dei confini 
di Minas Geraés, e questa specie di boschetti 
e di piante isolate sono uno dei principali 
segni caratteristici di tali contrade. Soventi 
si crede di avere innanzi a sè una superficie 
piana e si trova ad un tratto in una stretta ed 
erta valle, nel cui fondo fassi appena sentire il 
mormorio di un ruscello, e vedonsi dall’ altara 
della foresta bellissime piante coperte di vario 
pinti fiori, che adornano il lido. In questo 
cielo, ordinariamente nuvoloso, domina  d°.as= 
sai il vento nel verno, e nella state un ar- 
dentissimo calore; onde tutte le. erbe sono di- 
seccate, il suolo è arso e lucente, ed il viag- 
giatere vi soffre gran penuria d° acqua. Da 
tutto ciò si raccoglie che questi campos Geraès 
all’oriente del Brasile, quantunque sieno. privi 
di foreste e perlo più affatto piani, sono però 
assai diversi dai deserti. che ci descrisse il 


sir. d' Humboldt (1); giacchè i Llanos, i 


{1) Ansichteo der natur. Tom. I, pag. 1. e 
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deserti del nord dell’Orenoco, ed i Pampas di 
Buenos Ayres non si rassomiglian per nulla 
ai campos Geraés, senza parlar poi della 
grande differenza. ch' è tra questi ed i deserti 
del. mondo antico. Essi non sono del tutto 
piani, trovandosi. di «quando ‘in quando  al- 
cuna ineguaglianza però quasi insensibile, sic- 
chè il loro ‘aspetto è assai tristo e monotono; 
specialmente in tempo di siccità. Non sono sì 
sposlj come i Llanos edi Pampas, e tanto meno 
poi come'i deserti del vecchio mondo, giac- 
chè dappertutto vi cresce l'erba, che in al- 
cuni luoghi è altissima, e piccoli cespuglj co- 
prono ordinariamente i luoghi bassi, ed alle volte 
pure per qualche tratto il piano , ove il viag- 
giatore vi bramerebbe alcun poco di quella 
forza che hanno i raggi del sole negli antedetti 
luoghi; mancanvi similmente quei venti caldi e 
secchi de’ Llanos, dei deserti dell’ Africa ‘e del& 
l’Asia, che sono di tanto incomodo a chi viag=- 
gia per quelle contrade. 

Continuando il cammino per questi Campos Ge- 
raés fino alle regioni più elevate si arriva ad una 


Voyage au nouveau Continent etc. , tom. II, p. 
147, 148; e 149 ed anche nella Nota. 
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catena di monti, che si alzano sopra di essi, non 
però in alcun modo da paragonarsi alle Cor- 
digliere dell'America Spagnuola, non contenendo 
questi nè ammassi di ghiaccio, nè vulcani. 
Il sig. d’ Eschwege ci  diè notizia delle alte 
Serras di Minas Geraés, e d’Humboldt mo= 
strò la unione delle catene de’ monti dell’Ame= 
rica Spagnuola e Portoghese. Solo in. riguar= 
do alla amenità della natura si . assomigliano 
le belle regioni dell’ America meridionale alli 
deserti del mondo antico , distandone però in- 
finitamente poichè tutti i loro diversi abi= 
tatori al tempo delle scoperte degli Earopei 
erano cacciatori, ed ancora sepolti nella. più 
profonda rozzezza , mentre quelli del mondo 
antico erano per l’ opposto popoli nomadi, di 
cui non ne esistettero giammai nell’ America. 
Partito dalla Fazenda d’ Ihla dopo una 
mezza lega ‘all'incirca di viaggio giunsi al 
Geral di Valo che forma il confine della Ca- 
pitania di Minas Geraés. La strada da colà passa 
per pianure coperte di erbe in cui scorgonsi 
qua e là sparsi alberi bassi e cespugli. Si vi- 
dero qui nuove specie di uccelli, tra gli altri 


un nuovo genere di ‘piglia— 1osche colla coda 


forcuta ( muscicapa tyrannus di Linn.) il quale 
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a motivo delle sue penne lunghissime e deboli ha 
un. cattivissimo volo, ed altri individui della 
stessa famiglia. Al chiarore del lampo arrivai 
a Valo ove non v°ha che una cattiva casuc= 
cia, abitata da un Furiel. (foriere) con due 
soldati speditivi dall’alfiere dimorante ad Arrayal 
do Rio Pardo. Essi hanno incumbenza, per 
impedire ogni contrabbando , di visitare tutti 
i viaggiatori che entrano ed escono, ed anche 
di cambiare le monete spagnuole ( cruzados ) 
colle portoghesi, nella qual cosa il governo fa 
grande guadagno. Quantunque la casa di Valo 
non ci promettesse buon ricovero e difesa dalla 
copiosa pioggia, pure ci determinammo a pas- 
sarvi alcuni giorni per. osservare più attenta- 
mente i Campos Geraés, | 

Era appunto in sul finire del tempo piovoso 
allorchè io mi fermai a Valo : ed incominciava 
una grande arsura con molto vento; di quando 
in quando cadevano però ancora alcune pioggie 
e surgeva qualche temporale. Essendoci noi, 
durante il nostro soggiorno alla costa, abi- 
tuati ad un altro clima, questo ci sembrava 
‘assai rigido e freddo. La mattina per tempo il 
‘termometro di Réaumur era al 14°, e nel tempo 
secco, o al debole raggio del sole, o al cielo 
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nuvoloso, o al vento al mezzodì al 19°72. Que- 
sta temperatura e la mancanza d’ insetti im- 
portuni ci ricordò vivamente la patria nostra 
e ci fe’ cangiar di vestito. Trovando pertanto 
questo clima sopportabile e piacevole, mi si 
destò il pensiero di fare delle scorrerie per le 
foreste in tutte le direzioni. 

Ove questi Campos Geraés confinano col Ser- 
tam di Bahia trovammo sparse poche Fazen- 
das o case, piuttosto discoste l’una dall'altra, 
con alcune piantagioni di gran turco e di altri 
generi. Il governo del bestiame è anche qui 
una delle occupazioni principali degli abitanti, 
quantunque il numero delle loro mandre non 
sia per alcun modo da paragonarsi coll'infini- 
ta quantità di quelle dei Llanos (1). Le bestie 
danno. poco latte cibandosi di erba quasi 
secca, onde questa bibita sì amabile per 
‘noi non la potemmo comperare che a ca- 
rissimo prezzo. Qui si educano anche. mol- 
tissimi cavalli, mentre gli abitatori non. al- 
lontanansi giammai dalle loro case se . non 
cavalcando , il perchè ben di rado vi s'incon- 


(1) D° Humboldt Voyages au nouveau Continent 
etc; tom. 1I, cap. 17. 
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trano persone a piedi. I vaqueiros. hanno 
qui pure vesti di pelli caprine. Le donne 
portano cappelli di .feltro e sono come gli 
uomini abituate a stare a cavallo. Per rendere 
flessibile e molle la pelle di capra, di cui si 
fanno gli abiti, la conciano e quindi la fre- 
gano con un osso di bue; modo usato anche 
dai selvaggi dell'America Settentrionale nel con- 
ciare le pelli dei loro animali. Nel Sertam 
queste pelli sono pieghevolissime, ma non du= 
rano più di un anno ; per dar loro maggiore 
consistenza le ungono prima col grasso e poi 
le fregano coll’ osso. 

| Gli oggetti di commercio che sono condotti 
da Minas a Babia passano per differenti strade. 
Lzonde truppe di 00 ed anche 80 somieri vanno 
da questo in quel luogo per trasportarvi le 
merci, tra le quali una delle prime è il sale di 
cui si soffre penuria a Minas. Essi sono tutti 
scaricati a Valo e visitati, e seguitano di dà 
il loro cammino. sulle strade di Rio Gaviao. 
La vista di una di queste truppe è assai in- 
teressante, perchè fornisce una idea degli 
abitatori dei Campos Geraés. Sette. animali 
formano un lot affidato alla cura d'un sol 
uomo ; il primo dei muli di tutta la truppa 
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ba vna collana adorna di moltissimi sonagli y 
e ad esso innanzi ne cavalca. il padrone con 
alcuni suoi compagni od agenti al fianco , 
tutti provvisti di lunghe spade , alti stivali di 
pelle nera e di un gran cappello di feltro grigio. 
Tali truppe, che vedonsi non di rado per 
questi Campos, ne interrompono la mono- 
tonia. \ 

Del resto pochi uomini s'incontrano in que- 
sti dintorni: ma altrettanto più numerosi sono 
gli animali ed i vegetabili, sicchè fanno dimen- 
ticare la scarsezza degli abitatori. La natura di 
questi Campos Geraés è tanto diversa da quella 
delle più basse regioni delle coste, che il na- 
turalista impiegandovi il tempo necessario, vi 
avrebbe come utilmente occuparsi. Molte delle 
naturali rarità si trovano per puro effetto del 
caso sparse qua e là, e nella loro ricerca non 
bisogna attendersi alcun ajuto da quei rozzi 
ed indolenti abitatori, per lo più vaqueiros, 
unicamente occupati nella guardia del bestia 
me; appena si riesce a potersene preva- 
lere nella caccia «donando loro qualche da- 
naro. Ben lungi dal voler apparire uomini 
inciviliti essi risguardano lo studio delle cose 


naturali come un trattenimento da fanciulli; 
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non conservano nulla di quanto hanno trovato 
o preso alla caccia; il perchè i miei cacciatori , 
farono occupatissimi. i 
Il numero dei quadrupediì è qui minore che 
nelle altre contrade forestali più basse. Si trova 
però nel campo Geral, una specie di cervo , 
detto qui veado campeiro (1), probabilmente 
il cervus mexicanus dei naturalisti, che giunge 
alla grossezza di un nostro capriuolo , colle 
triforcute corna, codato » di color rosso-scuro. 
Questi animali abitano gli aperti campos e fug= 
‘gono a lunghi e veloci passi quando veggono 
qualche loro nemico; non vengono uccisi con 
facilità e bisogna in ispecie aver grande ri- 
guardo al vento allorchè sono per venire a 
tiro. Andando avanti per quel campo fino alla 
sorgente del Rio s. Francisco, si trova, spe- 
cialmente nella Serra da Canastra, ed in altre 
grandi foreste, una .specie di questo cervo 
grosso , con corna ciaseuno di cinque e più 
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(1) Il guaruti di Azara , cui appartiene anche il 
matacani dei Llanos di Calabozo; poichè anche 
Atara osservò tra questi animali esservene alcani 
di colo bianco. 
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rami, chiamato veado galhero o cucuapara , 
identico, come si crede, col guazupucu di 
Azara. Nelle foreste che ricoprono le valli vi- 
vono il veado mateiro ed il catingeiro (1), 
entrambi cacciati dai cani come tutti gli altri 
animali della imedesima specie. Di questi grandi 
cervi, cui però non mi venne mai fatto di 
riscontrare, si racconta che, quantunque fe- 
riti, sfuggano al cacciatore, la qual cosa hanno 
di comune coi nostri d’ Europa. A tatti 
siffatti animali però non si attribuisce quella 
finezza di intendimento per cui nelle opere 
relative ad essi vengono sì lodati i cervi d'Euro- 
pa (2), credendosi che allorquando sono feriti va= 
dano a cercare delle erbe salutifere e le appli- 
chino sulla ferita; ai nostri cacciatori della Ger- 
Wania però non venne mai fatto di trovar presso 
cesti animali segni evidenti di simile istinto. 
.Con tali famiglie di cervi vive assai famigliar- 
mente, anche il gudra o lobo (3) il quale pare 


(:) Guazupita , o guazubira di Azara, 

(2) Veggasi d’Eschwege, Giornale del Brasile, 
fascicolo I, pag. 202 nella Nota. 

(3) L* Aguara-guaza di Azara. 
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sia assai comune quasi in: tutta 1° America 
meridionale nei luoghi privi di foreste; Cu- 
wier perciò lo riconosce con ragione pel ca- 
nis mexicanus ; sarebbe stato però più adatto 
il nominarlo dal campo , luogo del suo sog- 
giorno , per caratterizzarlo meglio. Esso fu 
anche appellato ursus cancrivorus, ma nulla 
ha con esso di comune; a maggior diritto 
questo nome appartiene al lotor o procyon del- 
l'America meridionale che abita i cespuglj di 
mangue in vicinanza della costa orientale, ed 
è quindi conosciuto sotto il nome di guassini 
(guaxinim). Il guarà od il lupo rosso si vede 
di rado qui a Valo; avvene però maggior 
quantità verso Minas, e tutti gli abitanti mì 
assicararono. ch' esso non pigliava mai preda 
viva. nt 

Le selve ed i cespugli, specialmente nella 
valli, sono abitate dal nero guariba ( myce-. 
tes), animale tutto proprio di quelle con- 
trade e probabilmente il caraya di Azara. Il 
maschio di questa specie è di una bella 
pelle nera col pelo lungo, e la femmina al 
contrario di un biondo giallognolo pallido , 
diversità che di rado scorgesi in tra le scimie.. 
Il maschio si perseguita moltissimo a motivo della 
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bellissima sua pelle che si concia per coprirne 
“Te selle, il perchè incontransi più femmine 
che maschi di \essa specie. Questo. animale 
pare distinguersi dal mycetes belzebul special- 
mente pel diverso colore d’ambo i sessi, men- 
tre anche la femmina è di color nero. Vi- 
vendo tali scimie continuamente nei cespugl; 
e nelle catingas non possono a vero dire 
considerarsi come animali del Campo, tra i 
quali all’opposto si. può ascrivere a tutta 
ragione il gran’ tamandua ( myrmecophaga 
jubata di Linneo), il tamandua bandeira 
o cavallo dei Brasiliesi che incontrasi assai 
di sovente. La quantità delle case delle Ter- 
miti, che sono situate in sul Campo, e dap- 
pertutto alla distanza l’ una dall’ altra di 10 
o 20 passi, forniscono a quest’animale di che 
cibarsi: egli colle sue zanne vi fa alcuni 
buchi ne’ quali poi i gufi formano il nido. 
Tra tutte le cognizioni in ‘punto di storia 
naturale , che ebbi campo di formarmi in 


questi luoghi, la più interessante e la più bella' 


per me, quella fu dello struzzo americano od 
ema” ( vhbea americana ). Questo uccello del 
Nuovo Mondo mostrasi assai frequentemente nei 
Campos: Geraés s ove gli si dà la caccia. Nei 
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dintorni di Valo andava spaziando una femmina 
“con 14 pulcini appena usciti dal covo. Niuno 
aveala sturbata, prima dell’ arrivo degli avidi 
europei che subito le insidiarono la vita. 
Essendo questo uccello assai timoroso, cir= 
cospetto e facile a scorgere i cacciatori anche a 
grande distanza, è d’uopo l'andare assai canto 
per prenderlo. Un cavallo si stancherebbe nel- 
l’inseguirlo, non tenendo esso un diritto cam- 
mino nel suo fuggire, ma aggirandosi per 
varie maniere. Al primo apparire dell’ ema coi 
suoi 14 pulcini ormai molto provetti, da noi 
attesi invano da alcuni giorni, si nascosero tre 
cacciatori per lasciarli avanzare, ma que’ scal- 
triti furono anche questa volta cauti di troppo 
per farsi sorprendere. À. caso giunse un va- 
, queiro a cavallo, armato , buon cacciatore, 
e si assunse tosto la briga di dare quell’ uc- 
cello in nostro potere. Ei seguì la schiera di 
quegli ‘emas prima adagio, quindi a tutto ga- 
loppo, fermandosi sovente per sorprenderli, nel 
qual contrattempo gli riuscì di tendere un 
laccio, e mentre balzava velocemente da ‘ca- 
vallo, di accalappiare uno dei pulcini; subito 
dopo una scarica di grossi pallini uccise an- 
che la grande ema. Noi ripetemmo altre volte 
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questo modo di cacciare e venne fatto ai no» 


stri cacciatori di uccidere tre pulcini ed uno 


delli vecchi. La grande ema uccisa era una 
femmina lunga, dalla cima del becco fino alla 
estremità della coda 4 piedi e 5 pollici o di vec= 
chia misura parigina, e larga 7 piedi, ed il 
suo peso era di libbre 56 e mezza. Spaccato 
1’ uccello vi trovai nello stomaco delle piccole 
noci di cocco ed alcune altre durissime frut= 
ta, delle erbe, e pochi avanzi di serpenti, 
di grilli ( gryllus ) e d’ altri insetti, La carne 
dell’ ema ha un certo odore piuttosto ingrato, 
perciò non si mangia e serve al contrario ad 
ingrassare molto gli animali. Colla sua pelle nera 
se ne fanno stivaletti ed ‘in essi vedonsi anche 
dopo la conciatura i fori dove erano le penne. La 
pelle del lungo collo ‘serve a formare le borse 
pel danaro, le grandi uova bianche divise in 
due parti si adoperano come piattelli o cuias, 
e colle penne compongonsi bellissime roste. 
Con ‘questo struzzo americano, l’ema, vive 
nelli ‘campos un altro uccello rapidissimo nel 
suo volo, la. ceriema. (1). ( dicholophus. cri 


(1) Palamedea  cristata di Linneo. — Cariama 
di Marcgrave. — Pare che Azara ne abbia descritto 
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status, d’ Illiger ), di cui risuonava per ogni 
dove la chiara ed armonica voce composta -di 
molti tuoni modulati in tutte le gradazioni del- 
l'armonia. Di sovente noi vedevamo questi ani- 
mali andare in volta a due a due come fanno 
le galline, ma non ci riuscì mai di pren- 
derne nemmeno uno. Indarno io ne aveva più 
e più volte tentata la caccia coll’ archibuso, 
quando un giorno m’'avvenni in un contadino 
di que’ dintorni che cavalcava un velocissimo 
cavallo bardo. Non appena gli ebbi manife- 
stato il mio desiderio di possedere uno di 
tali uccelli ch’ ei mi promise di mostrarmi il 
modo con cui potrei prenderlo. Egli andò . 
verso..il luogo  d’ onde partiva la voce del- 
l’ uccello e mise, appena il vide, il sno ca- 
vallo di trotto: seguitò così cacciandolo as= 
sai lungo tempo pel monte e. pel piano, ed 
ebbe principalmente riguardo di allontanare 
sempre uccello da tutti i cespugl). Con im» 
paziente sguardo noi rimiravamo dalla nostra 
dimora quel vaqueiro perseverante nel suo core 
n IÉ'T'r— _—_'_'_m@—@——@—IIÙ 

un giovane individuo, giacchè attribuisce alla sua 


iride ed al suo becco assai diverso colore di quello 
dei vecchj, che è sempreil rosso ed il perla. 
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rere finchè l’ uccello ne fu stanco, e dopo un 
volo di circa 300 passi rasente la terra, final- 
mente cessarono dal loro ufficio le ali inde- 
bolite dal lungo dibattersi, ed allora il caccia» 
tore s’ impadronì della sua preda. Asserì dap- 
poi che se invece l'uccello si fosse fermato su 
qualche basso albero , lo avrebbe ucciso in= 
fallibilmente col fucile ; ma essendo fortuita- 
«nente caduto a terra. gli riuscì di prenderlo 
ancor vivo, e sceso da cavallo venne a re= 
carmi in mezzo alla gioia comune la bella 
geriema. 

Questo interessante uccello, di cui il miglior 
disegno , non però il più esatto, trovasi nel 
tomo XIII degli Annales du Museum d’ histoire 
naturelle de Paris, pare sia quello che 
nell’ Africa vien detto  gypogeranus  africa- 
nus; col quale ha. molta rassomiglianza nella 
costruzione del corpo e nel modo di vivere. 
Il ceriema è distinto per un ciuffetto di lun- 
ghe piume ritte in sul naso; il suo collo è 
coperto di bellissime penne lunghe ed alzate, 
come il nostro tarabuso (ardea stellaris, di Lin- 
neo), ed il suo becco è di un color rosso incar- 
nato. Le ali sono corte. e deboli ed i piedi lun- 


glussimi e perciò snelli al corso. La sua carne, 
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il cui sapore assomiglia di molto a quello 
della gallina , è assai stimata, ma non se ne 
fa grande ricerca: I miei cacciatori, che rin- 
tracciavano attentissimamente questo uccello , 
verso il fine del febbrajo ne scoprirono un 
nido su di un grand’ albero in campos. Esso 
era fatto di foglie, coperto di argilla, e vi si 
contenevano due pulcini. Per prendere ‘anche 
i loro genitori in ‘una sol volta essi £i 
nascosero a poca distanza dall’ albero, ma 
tutto invano, chè quegli astuti non si lasciarono 
accalappiare. Oltre questi vw ha nei grandi 
campos dell’ interno del Brasile quantità di 
altri bellissimi volatili su cui primeggiano il 
grosso tucan ( ramphastos toco di Linneo), 
gran quantità di forasiepi ( trochilus ), alcuni 
tangaras (tanagra) e diverse altre famiglie di vo= 
Jatili finora sconosciuti dai naturalisti, comé per 
esempio il corvo. cil.stre dalla coda bianca (1), 
csi) atiebta orsi ig ateltezeo$ Siensasli 
(1) Corvus eyanoleucus; lungo 13 pollici e 5 
linee , Jargo 22 pollici e 4 linee ; esso ha in sulla 
fronte un ciuffetto di penne lunghe 9g linee. e 72, 
che pel loro colore si distinguono assai dalle altre 
della testa; il petto, il collo e la testa sono di color 
nero ; la parte di dietro ed i lati del collo hanno 
siriscie di un bel cilestro; i lati del sottocollo 3 


rinite 
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il forasiepe cornuto: (1), il forasiepe colla 


le spalle, il dorso, le ali e la metà della coda 
coloransi del più bel turchino ; il petto, tutte le 
parti di sotto e la cima delle penne delle ali e della 
coda di un bianco niveo. -— In questi paesi chia- 
masi piom-piom. 

(1) Trochilus cornutus il più bello della sua 
famiglia. Il maschio è lungo 4 pollici e 5 linee, e 
largo 4 pollici e 5 o 6 lince. Il becco è diritto e 
lungo linee 6 173; la coda stretta ed aguzza a guisa 
di freccia ; ambe le penne di mezzo sono lunghe 3 
linee più delle altre vicine, e queste quasi di 8 
linee e mezza superano le seguenti. Tutta la testa, e 
la faccia ricopronsi di fittissime penne bruno-scure 
che si prolungano sopra gli occhi fino alle 4 linee, 
e formano così un acuto pennacchio sopra cia- 
scun lato della testa di un bel colore violetto in- 
fuocato e verde : il rimanente della testa è bruno- 
scuro e cangiasi, secondo la disposizione della 
luce, in un bel verde-turchino , in un violetto 
d’acciajo, in cilestro ed azzurro. Il mento , la gola 
i lati della testa fino alle orecchie presentansi tar- 
chine, ma non hanno le istesse bellissime penne ; 
queste nel mezzo della gola sono lunghe quasi 6 linee, 

“e formano un acuto pennacchio o barba pendente 
sulle bianchissime penne del sottocollo; il quale ne 
riceve un aggradevole risalto. Tutto il sottocollo,, 
cominciando dalla gola, è turchino, come pure tutte 
de altre parti di sotto, compresavi la coda, sono di 
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striscia violetta intorno il collo (1), il tordo 


un bianco di neve; i lati del petto tendono al 
colore verde-rame assai lucido , e del medesimo 
colore sono pure le penne di sopra le ali, e le due 
lunghe che stanno in mezzo aila coda; ed ambi 
i pennacchj o corni delle parti anteriori della 
stessa compongonsi ciascuno di sei penne assai vi= 
cine tra loro, la cui punta è di un verde d’oro, 
e la radice di un rosso-rame infuocato. == Io de- 
scrissi questa nuova specie di forasiepe alquanto 
estesamente essendo essa oltre modo bella sopra 
tutte le altre. 

(1) Trochitus petasophurus: È lango 4 pollici 
e 10 linee e mezza, e largo 6 pollici ed otto linee; 
il becco è assai poco uncinato, la coda è rotonda e 
composta di larghe penne ; il colorito di tutto il 
suo corpo tende a un bel verde lucido, e le penne 
della coda hanno sulla punta bellissime macchiette 
di un colore violetto-scuro. La gola è verde e 
lucidissima secondo la disposizione della luce: il 
sottocollo, il petto e la parte superiore del ventre 
sono di un bel turchino lucido; il ventre ha qual- 
che macchietta bianchiccia; dalla bocca parte una 
striscia di un turchino-scuro che arriva fino alle 
orecchie e da poi fino alla nuca : dietro le orecchie 
gli spunta un bel pennachio composto di penne ro= 
tonde di un lucido metallico e di un colore violetto 
risplendentissimo che arriva fino alla nuca. — Le 
penne del fine della schiena e della coda sono di 
un sorprendente bianco di neve. 
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giallo (1), che si fabbrica un artificioso nido di 
creta, il fringuello della nera ed aguzza coda (2), 
ed il gufo del campo (3); che costruisce 
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(1) Turdus figulus. 

(2) Fringilla ornata: lunga 4 pollici e 7 linee, e 
larga 6 pollici e 11 linee e mezza; ha la testa adorna 
di un bel pennacchio fatto di lunghe e sottili penne 
colla punta alcun poco ricciuta ed alte 8 linee allo 
incirca : esse sono nere, e del medesimo colore of- 
ronsi anche il contorno del. becco, il mento, la 
gola ed il mezzo del sottocollo, del petto e del 
ventre. — I lati della testa e la gola sono bianchi, 
e quelli del collo e di tutte le altre parti di sotto, 
come il ventre e le altre membra, di un color gial- 
liccio: il capo, dalle parti di dietro, e la nuca ten» 
dono al grigio bianco, e tutte le altre parti su- 
periori al colore grigio-cenere; le grandi penne su- 
periori delle ali e quelle della coda offronsi cene- 
rognole a riserva della quarta e quinta penna di essa 
coda che sono bianche, onde vi si vede, quando è 
distesa, una lista bianca; e tale presentasi pari- 
mente alla sua radice. Le penne poi di mezzo sono 
quasi tutte grigie e le altre hanno una piccola mac- 
chietta od una striscia nera. La femmina di questa 
specie è strisciata di giallo o di bruno, e porta pic- 
coli pennacchj bianchissimi alla radice. 

(3) Strix cunicularia. Molina Storia naturale del 
Chili pag. 233. — Azara. Viaggio etc. Questi gufi 
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il suo nido sotto quello delle termiti. Eranvi 
anche molti tucan del cui grossissimo becco 
rosso servonsi i mineiros per conservarvi la 
polvere; ma se ne uccidono assai pochi. 

A Valo io trovai un sott’ uffiziale ( furiel ) 
mediocremente incivilito che mi dette alcune no- 
tizie della sua patria; egli era uno dei soldati 
i quali aveano accompagnato l’ inglese Mawe 
nel suo viaggio a Tejuco. Solo in compagnia 
del medesimo io mi passal quelli otto giorni 
di tempo cattivo; che cessati appena, si rischiarò 
il cielo, e sopravvenne un gran caldo. Nel 
mezzo dì il termometro esposto at sole salì 
in pochi minuti al 30° 14 di Reaumar ed al- 
l'ombra non oltrepassò il 20°, Il calore era 
per noi eccessivo mentre, non crescendo alberi 
o cespuglj in que’ dintorni eravamo costrelti a 
starcene tutto il giorno al sole. Le erbe e le 
picciole piante in pochi giorni di simil calore 
sì diseccarono, ed i somieri soffrirono man=. 
canza di cibo. L’emas, che nei passati giorni 
erasì. veduta assai di ‘rado, stante .il tempo 


" 


sono assai comuni:nel Campo Geral, ed annidano 
nelle tane ‘degli armadilli, delle: termiti e di altri 
animali. . 
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cattivo, ricomparve , e ci venne fatto di uc- 
ciderne una di sì gran peso che un uomo dei 
più robusti durava fatica a portarla, onde fu 
nostra unica occupazione per tutto quel giorno 
l’apparecchiarla e 1° arrostirla. 
Nè le nostre ricerche botaniche tornarono 
vane ; giacchè scoprimmo molti vegetabili per 
noi finora ignoti, e parecchie belle mimose 
dai fiori e bianchi e rosei e rossi; mi andò però 
a vuoto la speranza che nutriva di rinvenire 
l’ araucaria, unico albero di tutto il Bra- 
sile alcun poco somigliante al nostro pino di 
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Europa, e che alligna' moltissimo in Minas e 


negli altri paesi più interni (1). I bassi e fioriti 
cespuglj del Campo erano abitati, come si disse, 
da una quantità di colibri e di forasiepi, ani- 
«mali ‘supposti vivere solo’ del miele contenuto 
nei fiori, prima che il dottor Brandes, tradut= 
tore della storia naturale del Chilì del Molina, 
dimostrasse cibarsi anche eglino d’ insetti, ‘ad- 
ducendone per prova irrefragabile le RICEAIe 
anatomiche sperienze. 

| Dopo essermi trattenuto alcun tempo ai con- 
fini di Minas fui costretto dal clima, che non 


(1) Mawe, Travels etc. pag. 273 ed altrove. 


Di 
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mi si confaceva gran fatto, e che continuando 
a dimorarvi avrebbe potuto produrmi qualche 
malattia, a deporre ogni pensiero di procedere 
più oltre in quella provincia. Qualunque ben- 
chè piccolo incomodo, e specialmente le pia» 
ghe, le ferite e le malattie cutanee, se vengono 
trascurate in questo clima sì caldo, prendono 
un aspetto assai terribile. Molti degli abitanti 
1 quali lavorarono nel fare la strada fore- 
stale d’ Ilheos ,. portano ancora sul loro 
corpo le cicatrici ed i segnali delle ferite o 
malattie cutanee avute già da due e più anni, 
e guarite con troppa trascuranza e lentezza. 
Le vittovaglie mal salate cooperano non poco 
al guasto delle generazioni, il che sì mostra nei 
bastardi (1); la mischianza poi che trovasi delle 
nazioni bianca e nera da cui .è composta la: 
popolazione di questi paesi, deve certamente 
aver prodotte nuove infermità una volta affatto 
sconosciute (2). i 

Parlando delli Campos Geraés è prezzo del- 


l’opera il fare alcuni cenni sul clima e 


(1) Southey, History of Brazil vol. I, pag. 328, 
e Piso sulle malattie. 
(2) Piso, opera citata, pag. 327. 
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sulle idee che noi ci siamo potuti formare di 
questi paesi. 

A malgrado del fin qui esposto , vale a dire 
che i paesi caldi sono assai pericolosi, mas= 
sime allo straniero, per le varie malattie ivi 
dominanti, non vi si trovano però affatto quelle 
proprie della parte settentrionale del nostro 
globo, come sono per esempio l’aggravamento 
dello stomaco , l’artritide ed altre somiglianti 
ad esse. 

Il Brasile si estende dall'equatore fino al 
35° di latitudine settentrionale, perciò sono ìn 
esso varie le temperature s e quella regione in 
cui fu eseguito il nostro viaggio è una al certo 
delle migliori pel clima e per l'indole del 
suolo. Questo terreno può generalmente dirsi 
fertile, non andando il caldo e l'umidità quasi 
mai disgiunte nella maggior parte delle pro- 
vincie. Le sole contrade più alte soffrono penu- 
ria di acqua nel tempo del maggior caldo, e 
la rugiada supplisce a questa mancanza, ma 
non in modo da renderle insensibili alli danni 
della siccità; cagione della morte di molti 
animali. Nelli sei mesi di siccità non piove 
mai, la terra screpola pel caldo e pella ar 
sura, e poca differenza di clima sentesi la mat- 
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tina e la sera, giacchè tali ore di sì amabile 
frescura ivi sono brevissime. Essendo egual» 
mente lunghi li dì e le notti queste sembrano 
lunghissime. i : 

Nei paesi piani del Brasile la cosa cammina 
ben diversamente. Ivi il tempo caldo ‘arreca 
minor incomodo, perchè i venti, le acque 
e le foreste rinfrescano l’atmosfera, onde an- 
che nei mesi più caldi il clima è temperato ; 
non vi gela mai durante il nostro soggiorno, 
il termometro di Reaumur sempre si mantenne 
sopra al 10°, e nel gran caldo all’ ombra non 
ascese mai oltre il 50°, dal che ne risultava un 
amenissima temperie, la quale si assomiglia 
alcun poco a quella di una nostra deliziosa 
primavera, in cui cominciano a spuntare 1 
fiori ed i frutti. Nel periodo però del mag- 
gior caldo e della siccità scoppiano i più ga- 
gliardi temporali, ed allora la terra pria asciutta 
ò abbeverata , e dopo alcune settimane di con- 
tinue  pioggie si ammanta il prato di nuova 
verzura, il campo e le spaziose contrade si 
destano a nuova vita, e tutto il regno vegeta= 
bile si rallegra e rinverdisce. I ‘mesi piovosi 
seno ordinariamente febbrajo, marzo , aprile 
e maggio; i freddi giugno, luglio, agoste e 
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settembre, ed i caldissimi ottobre, novembre, 
dicembre e gennajo. Queste stagioni però va= 
riano nei paesi più o meno meridionali o set- 
tentrionali, ed in alcuni anni non piove che 
per sei settimane , in altri la pioggia dura più 
a lungo, ed è facilissimo l'andare errato nel 
pronosticarla. 

In generale noi abbiamo una idea assai ine= 
sata di quelle remote contrade, al che coope- 
rarono molti viaggiatori i quali non si at- 
tennero già soltanto a quanto aveano essi 
medesimi veduto, ma fecero come coloro che 
danno qualche notizia di un paese non mai 
visitato di presenza. Tali descrizioni in cui sì 
sfiorano leggermente i particolari più interes- 
santi dell’ oggetto, ordinati a capriccio e senza 
cognizione della cosa descritta, possono forse 
piacere pel bello stile con cui sono esposte, € 
per le belle espressioni, ma non hanno nel resto 
alcun pregio. Esse sono infarsite di cose false 


ed esagerate, vi manca la verità, e vi si tro» 
vano applicate al più le proprietà di una 
sola parte di quanto forma il loro argomento. 
E come potrebbesi mai attendere consonanza 
nelle descrizioni di un paese sì esteso come 
il Brasile, avendo ciascuna provincia le sue 
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qualità particolari? Dicesi a cagion d'esempio 
che nel Brasile vegetano ovunque gli alberi 
di felce, e che il suolo ride ovunque fer- 
tilissimo ; e si fa menzione di scimie ‘sib@ 
lanti, di canti di uccelli smisurati , di alberi 
d’aranci nelle foreste, dell’ agave foetida ( ale 
bero d'aloe) e di una quantità di falsi partico 
lari dei serpenti; si danno inoltre esagerate de- 
scrizioni delle foreste; è quindi impossibile il 
trovare tra loro uniti gli oggetti più interes» 
santi in queste descrizioni fatte al tavolino, 
e ricavate anche in parte dalle relazioni di 
alcuni viaggiatori, ma riempite di troppe fa- 
vole ed inverosimiglianze. 
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Visegio paLLI concimi pi Minas GrRAES AD 
ARRAYAL DA ConquisTA. 


Vareda. — Affari dei vaqueiras. — Caccia 
dell’unza. -—- Arrayal da Conquista. — 
Visita alli Camacans di I]baya. — Cenni 
su questi indigeni. 


erica dal luogo di nostra dimora 
per andare alla città di Bahia è d’uopo tra 


versare il Sertam di quella Capitania; te=. 


nemmo quindi la già battuta strada lungo il 
Ribeirao da Ressaque fino a Vareda, venendo 
confortati contro l’ eccessivo caldo dall’ oltre- 
modo piacevole ombra delle alte mimose dal 
tronco bianco, che pur c’invitavano al riposo, 
e dal fragrante odore degli avvenenti alberi di 
cassia ripieni del loro fiori gialli. A _Ressaque 
rinvenni un morto jacarè (crocodilus sclerops), 
- prova evidente di sua dimora anche in quelli 
pantani. Incontravansi poi in tutte le contrade 
infinite fabbricazioni dell’animaletto detto ter- 
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mite consistenti in tanti piccoli nidi e muc- 
chietti di terra sì collegati fra loro da destare 
l’idea d’ una specie di casa. Quanta | poi sia 
la farraggine di cotali viventi si potrà conce- 
pire riflettendo ed alla vastità immensa del 
Brasile, ed all’ esorbitante numero ‘degli abi 
tatori delle mentovate casette, ed alla fre- 
quenza con cui esse presentansi al viaggiatore 
il quale, per così dire, non move pass 
senza incontrarne. Azara parla di tale anima- 
letto sotto il nome di cupiy (1). 

Restituitici alla Fazenda di Vareda demmo 
breve tempo alla caccia degli ‘uccelli palastri 
colà in gran copia e tutti riuniti, prerogativa 
di cui mancano li musei d’Europa. Gli stormi 
delli palettoni rossi (platalea ajaja di Linn.) 
i) jabirus , il jayuyus, il curicacas , il cerie- 
mas, il caroés e moltissimi altri vivono in 
perfetta società, valicano dall’ una all’ altra 
lagoa conservando però ciascheduna specie in 
questi loro  pellegrinagoj 1’ originale carattere 
impressole dalla natura. 

Se poi non ci fa possibile di uccidere al- 
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(1) Azara. Viaggi vol. 1. n 
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cuno «dei ceriamas o dei. curicacas. ( tantalus 
albicollis di Linneo ) avemmo il grato com- 
penso ; di abbattere altre specie di essi volatili 
totalmente per anco ignote alli naturalisti. 

Nelle :(Catingas. vivono. due famiglie di pap- 
pagalli, il papagayo verdadeiro ( psittacus 
amazònicus di Linneo e di Kuhl), pregevolis= 
simo per la (sua. disposizione a profferire le 
parole , al. fischio. ed al canto; ed un altro 
detto.da me psittacus vinaceus (1). -Eotrambi 
all’ imbrunir del. giorno si ritirano, mettendo 
alte. grida, sulle cime delle piante s. che mai 
cangiano ,. onde pernottarvi, ed ivi appunto 
deve attenderli e cercarli il cacciatore. È co- 
munissimo ne’ prati il così detto vanellus  ca=- 
yennensis, ma fugge allo appressarsi. dell’ uo- 
mo; non altrimenti che tutte le altre. famiglie 
de’ volatili. Nei pascoli ove soggiornano le 
mandre scorgonsi ‘non di rado le pirole ed il 
caracara (falco crotophagus. o degener )  gia- 
cere tranquillamente sul dorso delle giovenche 
e de’ buoi. Le acque sono pur esse abitate 


(1) Il sig. Dott. Kunhl di cui mi prevalsi per 
le descrizioni di tutti gli altri pappagalli ne parlò 
nella sua opera intitolata Conspectus psittacorum. 
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dagli smerghi e dalle anitre di cui se ne di- 
stinguono due specie a motivo del vario co- 
lorito delle loro penne, 1° arere ( anas viduata 
di Linneo ) (1) ed un’altra bellissima dalta 
testa nera appellata da esso naturalista anas 
dominica. 

La varia e bella natura poi si compiacque 
di scherzare mirabilmente fra la moltitudine 
di quegli esseri ragionevoli rozzi ed ignoranti 
non meno delle bestie cui stanno ‘a guardia , 
e che formano l’ unico oggetto de’ loro pene 
sieri. I vaqueiros in fatti dir si possono a 
buon diritto uomini pelosi essendo ricoperti 
dal capo ai piedi di lungo pelo. Il loro cap= 
pello , di cui si prevalgono in caso di neces= 
sità per deporvi i cibi e per bere, ed i loro 
abiti che solo ben di rado si cavano , li gua= 
rentiscono dalle piante spinose delle foreste; 
ove devono percorrere quasi tutta la vita ap- 
plicati a guardare e nutrire il bestiame nel 
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(1) Benissimo disegnata nelle tavole colorite di 
Buffon. Questo uccello dimora anche nel Senegal 
dell’ America, da dove furono spediti in Francia 
dei disegni che il dimostrarono affatto simile a 
quello del Brasile. 
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modo già detto, ed a radunarlo, ed inse- 
guirlo se fugge, arrischiando talvolta anche la 
vita. 

Agevole è il radunare i cavalli quando vo- 
gliansi condurre nel coral, appositamente fab- 
bricato nella fazenda con molti pali, per rat- 
tenerli, per curarli essendo ammalati, e per 
ammansare i puledri. Il coral è diviso in due 
parti le quali separano i cavalli dalli buoi e 
dalle vacche. Allorchè è d’uopo prendere un 
cavallo entra il vaqueiro col laco (laccio) e 
postosi nel mezzo fa correre intorno a sè in 
circolo la mandra. Il laco è una corda con 
anello di ferro ad una estremità per cui passa 
l’altro capo della medesima ; la parte così 
disposta tiensi. allargata colla destra, ed il 
rimanente di essa attortigliasi alla sinistra, e 
lanciato all’ uopo il cappio corsojo 4 il che sì 
eseguisce dagli sperimentati vaqueiros. colla 
massima agilità e destrezza, si giugne me- 
diante la gran pratica a strignervi il collo di 
‘quello solo, fra i cinquanta o sessanta cavalli 
rinchiusi colà entro, che si desidera. Il ca- 
vallo, appena si accorge che la corda circonda 
il suo collo, procura di rinculare , ed allora 
accorrendo molti altri uomini lo arrestano , 
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gli mettzuo il morso, ed immediatamente to 
cavalcano. Hannovi cavalli, che mirandosi so- 
praffatti in cotal modo si divincolano, ricu- 
sano il frenò, s impennano, si gettano a 
terra, si contercono, ed anche furenti saltano 
e ricalcitrano , ma strignendosi ognor più la 
corda onde hanno avvinta la cervice, quanto più 
sì dibattono rendonsi incapaci ad opporre una 
lunga resistenza. Non di rado nel contrasto si 
fanno male da loro medesimi, ‘ed io stesso in 
tale occasione vidi cader morta ‘una: cavalla. 
Questa perdita è però di leggeri riparata, 
mantenendosi in que’ paesi gran numero di essi 
animali. Preso così il puledro è tosto insellato, 
ed un'ragazzo nero, cui spetta questa incum- 
beuza ,. lo sferza e lo sprona, quindi è la- 
sciato in libertà: si mette allora a correre 
all’intorno, prosegue a inalberarsi e trar dei 
calci: ma il vaqueiro che lo ha montato, 
tenendosi saldo in arcione, ‘lo stanca in guisa 
che tutto grondi di sudore, e così bagnato e 
tremante lo consegna di poi ad altri, i quali 
compiscono | di amansarlo. Tal gente si stu- 
dia. di. rendersi brava nello ‘ ammaestrare i 
cavalli indomiti, e per verità riescevi con 
portentosa destrezza. Alle volte però ne riman- 
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gono offesi, ma tutto che nell’ammansare un 
cavallo vi andasse della loro vita , il padrone 
ne fa picciolo caso, valutandosi colà un gio- 
vane negro poco più d’ uno di simili animali. 

I bolas (1) usati nell’ America spagnuola 
dalli Pampas di Buenos Ayres ed in quei 
dintorni non con esito infelice per prendere 
li buoi, e gli animali feroci, ed anche contro 
i nemici, sono una specie di laco affatto scono= 
sciuti nel Sertam. 

I lavori delli. vaqueiros presentano molta 
difficoltà e fatica, ma ne vengono poi com= 
pensati dall’ ozio in cui passano tutto il tempo 


sovrabbondante, sdrajati e dormienti accanto 


alle loro bestie, o pure occupati nel man= 
giare. E di siffatta vita godono essi per intere 


giornate. ]l loro alimento è sostanzioso con+ 
sistendo in latte, che, non vendendosi, viene 
destinato al proprio sostentamento ed’ alla 


fabbricazione del cacio, in farina di man= 
diocca, edi'in carne di bue diseccata, la 
quale si prepara non solo salandola, ma ben 
anche tagliandola in finissime liste a guisa di 
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(:) Azara. Essais sur 1’ hist. natur. des qua- 
drup. du Paraguay Lib. I, ed altri autori. 
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fettuccie , che fatte prosciugare al sole sopra 
altre somiglianti liste di pelle di bue, acqui. 
stano dopo due o tre giorni tale durezza da 
potersi comparare al. corno, imitandolo pure 
nel suono; nè altra cura per esse richiedesi 
che quella di esporle possibilmente. all’ azione 
del sole e dell’ aria. 

Il provento del bestiame nel Sertam è as- 
sai considerevole capitando frequenti occasioni 
d’ inviarlo alla capitale. Nelle altre contrade 
più interne del Brasile, ove si commercia di 
tal genere, scema. questo vantaggio ritraendo- 
sene prezzo minore. Al Rio s. Francisco un 
grosso bue vien pagato 2000 reis (1) ed a 
Bahia al contrario non costa meno di 9g 0 
11,000 reis.. I possessori. di queste fazendas 
spediscono una o due volte l’anno le mandre 
( bojadas ) ed i cavalli (cavaleiras ) alla cas 
pitale, ove sono tosto venduti. Nè è difficile 
a calcolarsi il grande reddito di esso com= 
mercio ; giacchè componendosi una bojada di 
156 o 160 capi, e pagandosi per l’ ordinario 


‘ognuno di essi 10,000 reis, il suo complessivo 
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(1) Il reis corrisponde ad un carlino e mezzo 
sirca. 
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valore ascenderà alla somma di 5,000 patac- 
che (1). Sono poi in proporzione molto più 
cari i cavalli, poichè uno di essi , sebbene 
cattivo e logoro dalle fatiche, conviene pagarlo 
dalli 16,000 alli 18,000 reis. Il vantaggio 
del bestiame è anche più rilevante a motivo 
delle poche somme impiegatevi , stando solo a 
carico del negoziante il mantenimento degli 
schiavi che lo custodiscono, e nulla dovendosi 
calcolare i pascoli in forza della continua 
state che vi regna. Dimorano quindi le man= 
dre costantemente sulli medesimi prati, e solo 
costrette dalla troppa siccità li abbandonano. 
Potrebbe non pertanto questo reddito essere 
di molto anmentato se gli abitatori deviando 
alcun poco dalle antiche costumanze si das= 
sero a fare de' miglioramenti, o procurassero 
almeno di conoscere parte di quelli introdotti 
negli altri paesi. i 

Bello è quivi il vedere addimesticarsi colli 
buoi e cavalli varie specie di grossi uccelli 
numerosissimi in quelle sterminate pianure. I 
tori esercitano tutta la loro possanza sopra le 
mandre ; ognuno di essi ha ìil suo particolare 
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(1) 5000 fiorini circa. 
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corteo, e lo difende contro ogni ostile assalto, 
Di soventi questi feroci animali vengono fra 
loro alle prese, e dopo lungo combattimento 
il vincitore percorre tutto il campo, orgoglioso 
e superbo del suo ‘valore. Tale bestiame ,' ge- 
neralmente grasso e carnoso, è di mediocre 
grandezza. I tori non differiscono dalli nostri 
per le corna, e la loro coda vien terminata 
da un grosso fiocco. Il loro mantello, di rado 
macchiato, propende al bruno o ad un biondo 
-gialliccio. Nel Sertam avvi pure di molti ma= 
jali il cui lardo è eccellente. 

Spettasi soprattutto al vaqueiro il difendere 
le mandre dagli animali feroci dimoranti in 
quelle selve, i quali sono tre specie di grossi 
gatti cioè 1’ unza macchiata, yaguarété ( onca 
pintada ), la tigre nera (tigre) e la unza 
rossa (onca cucuaranna) (1); il primo e Pul- 
timo di questi animali sono i più comuni, e 
distinguonsene due specie diverse, come av= 
viene fra le pantere ed i leopardi dell’ Africa, 
l'una colle macchie più numerose ma più 


(1) Felis onca di Linneo ; felis brasiliensis e 
felis concolor di Linneo e |’ ultimo sembra indu» 
; bitatamente la guazuara di Azara. 
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piccole dell’ altra. D° entrambi questi animali 
jo non vidi che la sola pelle. In molte con- 
‘trade del Brasile , ove soggiorna la grossa 
unza; distiota dalle altre pel minor numero di 
‘macchie, vien ‘essa. chiamata cangussu, ma nel 
‘Sertam di Bahia questa denominazione si dà 
indifferentemente anche alle unze dalle mac- 
chie piccole. Volendosi poi sostenere colli na- 
turalisti francesi (Dictionnaire des sciences na- 
‘turelles T. vini, p. 225) che la tigre nera 
sia una specie dell’ unza macchiata , bisogna 
certamente ascriverla alla classe delle. ‘piccole 
unze, od al cangussu del Sertam :do Bahia, 
essendone le macchie nerissime e piccole. Io 
vidi delle grandi e brune pelli di gatto, scre- 
ziate di minuti punti neri, i quali facevanle 
supporre derivanti da tigri di egual: colore; 
fui quindi indotto a decidere ‘essere’ il loro 
provenimento da gatti spettanti ‘ad ‘un’ altra 
classe di unze. La unza rossa (felis concolor 


di Linneo ), o il guazuara di Azara, quan- 
tenque assai grossa, non è gran fatto perico- 
losa. Essa tende ‘insidie soltanto ‘al piccslo 
bestiame ; non così però le tigri mere 0 Aac- 
chiate , le quali feriscono coi. loro sorsi” i 
buoi più grossi e nella stessa notte Molti ne 
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uccidono per succhiarne il sangue; ma ben 
di. rado divorano la loro carne. Il perchè nu- 
trisconsi nelle fazendas buoni cani per cacciar= 
le, sapendo essi distinguerne le sanguinose or- 
me allorchè, uccisa la preda, si ritirano a pren» 
der riposo in qualche prunaja o nei cespuglj 
di bignonia. Appena la unza s’accorge de’ cani 
procura salire su d’ un albero, non pertanto 
colle necessarie precauzioni si uccide. Non 
sempre però la caccia ha un esito felice, poi- 
chè le forti unze non la cedono sì di leggeri 
ai cani, i quali alle volte in numero di due 
o tre ne rimangono uccisi ed all’ istante di- 
vworati. | 

Presso Valo nel Sertam eravi una grossa 
unza famosa, la quale non temeva di farsi 
da: per. sè incontro alli mastini. Mentre un 
giorno : nelle selve due vaqueiros guardavano 
le loro.mandre, i mastini scoprirono le recenti 
orme d'uno di questi animali e le seguirono. 
I due uomini privi di fucili ed armati di sole 
lance, dette colà varas, pensavano tra loro 
st fosse opportuno il servirsene in quella oc- 
cashne:. essendosi Bnalmente decisi per lo sì 
andanpo in mezzo. a cani ad incontrare la 
bestia broce, L'unza si pose tosto sulla di- 
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fesa, e morse l’un dopo l’altro i cacciatori, 
dalle cui lance però ricevette ripetuti colpi, e 
copiose ferite. L’uno dei vaqueiros, alquanto 
pusillanimo, appena offeso procurò ritirarsi la- 
sciando il valoroso cempagno fra le unghie 
del nemico j3 ma animato in seguito alla vista 
del pericolo di lui gli prestò soccorso alla 
difesa, e facendosi vicendevol riparo giunsero 
ad ucciderla; nolladimeno le gravi ferite ripor- 
tate appena permisero loro di rendersi al co- 
ral verso sera. Mostrato indi ai compagni il 
lnogo del valoroso combattimento , e portatisi 
colà altri di essi trovarono la unza ancora 
intrisa nel sangue di que’ meschini, e circon= 
data dai eadaveri de’ cani da lei morti, 
Quest’ avventura conosciutissima nel Sertam 
e riferitami da persone degne di fede, prova 
essere a. torto da. alcuni tacciata di viltà la 
unza dell’ America . meridionale ; ed. in tatto 
il Brasile si raccontano di simili casi, avve- 
nuti specialmente ne’ tempi andati, quando le 
bestie feroci, anche nelle contrade abitate es- 
sendo assai più numerose, non temevano di 
assaltare con arcsia. morte gli uomini e/di uc- 
ciderli; le Indie però e l’Africa abbondano vie 
maggiormente di tali avventure. Molti scrittori, 
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fra cui merita particolare menzione il Gesuita 
Eckart ( Murr Reise einiger Missionàre ), ri- 
ferirono somiglianti istorie. 

Oltre la grossa specie delle unze v' ha nel 
Sertam di Bahia anche de’ piccoli animali, 
con’ pelli benissimo macchiate; fra questi i 
più conosciuti sono il mbaracaya ( felis par- 
dalis; il gatto murisco detto anche in alcuni 
luoghi hyrara ) ( felis yaguarundi ), un’ altra 
specie rossa, probabilmente l’eyra di Azara, 
ed altra fino ad ora non manifesta che io 
appellai a cagione della sua lunghissima coda 
Felis macrdura. Di questa bestia feci un pic- 
colo cenno al sig. Dott. Schintz di Zurigo, 
il quale è d’ avviso produrre nella sua tradu- 
zione del regno animale di Cuvier: essa ha 
quasi lo stesso colore del mbaracaya, o chi- 
biguaza d’Azara, ma è molto più piccola, e 
più svelta; ha inoltre una più lunga coda. 

La ‘caccia di parecchj : animali mangerecci 
non sarebbe per li vaqueiros una affatto ingrata 
occupazione se non scarseggiasse cotanto la 
polvere da schioppo ed il piombo; il perchè in 
molti luoghi i cacciatori sono rarissimi e gli 
abitanti obbligati a’ cibarsi di sola farina di 
mandiocca ; di fave nere, e di carne bovine. 
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Il tenore di vita del  vaqueiro somigliantis= 
simo a quello delle bestie colle quali passa 
tutto il suo tempo, imprime in questa classe 
d’ uomini una cert’ aria di rozzezza s d’igno» 
ranza, e d’ indifferenza verso tutti gli altri, 
che direbbonsi non pensare che a sè, ed es= 
sere affatto privi di ogni cognizione relativa al 
rimanente mondo. Non ha idea alcuna delle 
scuole e della istruzione del popoloy nè tampoco 
prendesi alcun pensiero della cultura del pros 
prio intelletto, e della conservazione del corpo 
ignorando i soccorsi. della medicina. Sarebbe 
quindi non meno ardua che da desiderarsi 
l’impresa di diriggere le mire degli abitanti in 
queste remote e poco popolate regioni, a pros 
curarsi un, buon governo intento al bene ed 
al miglioramento de’ suoi sudditi. 

Il tempo che a Vareda era sempre stato 
ventoso e freddo soggiacque ora ad. una im- 
provvisa mutazione. Il caldo, mitigato però 
qualche poco dal vento, principiò a farsi 
lentamente sentire, ed il cinque marzo, epoca 
in cui esercitò maggior. possanza , il.termome- 
tro di Reaumur. ascese al ventottesimo grado 
e mezzo, abbassandosi però verso sera .al 
quindicesimo $. ed al quattordicesimo col ca= 
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der della rugiada. Quest’ ultima temperatura 
durò 1’ intera serenissima notte rinvigorendo 
tutte le ‘erbe diseccate dal calore. eccessivo 
dello ‘scaduto giorno. 

Non essendomi riuscito, malgrado le mag- 
giori inilagini, di rinvenire, siccome lusin 
gavami 4 alcuni oggetti di storia natarale, 
presi la determinazione di abbandonare Va- 
reda per diriggermi ad Arrayal da conquista. 
Lasciati perciò quelli vasti campos attraversai 
col mio seguito un terreno ricoperto di bassi 
cespuglj di catingas , e mi ritirai a pernottare 
ad os Porcos, soggiorno di due negri solitar) 
e delle loro famiglie. Essi vivono colli pro- 
dotti ‘delle piantagioni e del bestiame, e per 
quanto sembra non conoscono di essere divisi 
da tutto il mondo, il perchè rimasero oltremodo 
stupefatti dal nostro arrivo, facendocisi tutti al- 
Vintorno, ‘e’ fisi rimiratici, tosto avvisarono 
i loro vicini della sopraggiunta rarità onde si 
recassero a vederla. Toccavano i nostri ca 
pelli, ci richiedevano se sapessimo leggere, 
scrivere e pregare, e solo dopo averci così 
esaminati ci ‘offrirono ricovero ed ospitalità. 
La prestezza con cui scrivevamo, i mostri li- 
bri adorni di rami, i colori ed i disegni, e 
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massime gli archibusi a due canne, li riempi- 
rono di somma ammirazione ; finalmente con- 
chiusero la nostra condizione di vita essere di 
gran lunga migliore della loro , mettendoci in 
grado d'impararèé ‘a conoscere il mondo, e 
tutti unanimamente stupirono darsi uomini. tali 
da non paventare i pericoli e gli incomodi 
di sì lunghi viaggi per procurarsi in remo- 
tissimi paesi di tali insetti e vegetabili, che 
ivi dalli soli armenti vengono ricercati. 

La lusinga di prendere qualche bel tuyuyù 
( micteria americana ) mi. fece trattenere due 
giorni a Porcos; ma quantunque questi uc- 
celli costantemente dimorassero sopra certa 
lagoa non ne potei colpire neppur uno a mo- 
tivo della loro timidezza e circospezione. Li 
giudicai però appartenere alla classe dei ra- 
paci avendoli più volte veduti ghermire a volo 
molti altri volatili di quelle paludi. 

Partito da Porcos, dopo un giorno di viag- 
gio arrivai ad Arrayal da Conquista, capo luogo 
del distretto. In questo cammino riscontrai al- 
cuni luoghi ombreggiati da folte selve: pa- 
recchj alberi e cespuglj' fioriti adornavano coi 
loro bellissimi colori. la strada, e molti di 
essi tramandavano il piacevole odore del gel- 
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somino. Qua e là per quelle tenebrose foreste 
giaceano: le tane dei cupim. Un pascolo este- 
sissimo ‘attorniato da boschi rompeva la mo- 
notonia di que’ cespuglj, ‘ed il suo bel verde. 
sparso di alcune rarissime e tenerelle ‘erbette; 
e di qualche canneto, attirò 1’ attenzione dei 
botanici, e ci rammentò le floride. campagne 
della zona temperata; ma quanto meglio. sì 
avvivò la memoria. delle tranquille boscaglie 
della nostra. patria nel vedere «un capriuole: 
saltellante fra! quelle piante! abituati a far 
guerra a qualunque animale ci cadesse sotto 
gli sguardi, i nostri cacciatori, postisi in 
agguato, gli spararono contra. Ma invano, 
ed: invano venne. pure perseguito da’ cani : 
probabilmente però. rimase preda di un indi 
geno osservatore di quella scena. Attortigliato 
ad un vecchio tronco vidi il serpente verde 
senza veleno; detto colà cobra verde, assai 
diverso però dalla specie dei velenosi, ì quali 
in altre contrade portano pure lo stesso nome, 
Ad Arrayal scontrai a caso il Capitam Mor 
Antonio Dies de Miranda comandante di quel 
distretto, che mi accolse molto cordialmente 
nella sua bellissima casa, e mi offrì ospitale 
ricetto, 


» 
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Arrayal da Conquista capo-luogo "del di= 
stretto ha presso a poco eguale estensione 
d’un villaggio della costa. Il suo fabbricato 
riducesi dalle trenta alle quaranta casette bas- 
sissime, e ad una chiesa. non per anco finita, 
allorchè la visitai, ed eretta a spese delli po- 
chi ricchi possessori di quella contrada , della 
famiglia del Coronel Ioào Gonsalves da Co- 
sta, e di quella del Capitam Mor Miranda, 
essendo tutti gli altri poveri. Gli abitanti ol- 
tre le vettuaglie che ritraggono dalle piantag= 
gioni commerciano di bambagia e di buoi con 
Bahia. Battono similmente quella strada per lo 
stesso destino le bojadas di Rio s. Francisco, 
e si può settimanalmente calcolare il numero 
degli animali bovini di transito ascendere a mille 
circa. Essi dimagrano assai in sì lungo viaggio, 
perciò quivi giunti si lasciano pascolare a loro 
talento, onde possano riaversi alcun poco. 

Molti degli abitanti sono manifattori o gio- 
vani oziosi, dai quali, per mancanza d'un 
regolamento di polizia, commettonsi non po- 
chi disordini. La pigrizia ed una fortissima 
inclinazione alli liquori spiritosi, cause di fre= 


quenti risse e zuffe, sono i segni caratteristici 
di tal gente, da cui si discostano i buoni e 
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più ragguardevoli soggetti della contrada. per 
ritirarsi a vivere tranquillamente sparsi qua 
e lì nelle loro fazendas. Noi fummo bene 
spesso incomodati dagli ebbri, e ci costò s0- 
venti molta fatica il mandarli in pace. Es- 
sendo costume del paese il portare un piccolo 
stilo o pugnale alla cintura non di rado ac- 
eadono grandi contese, e pochi dì prima del 
nostro arrivo taluno rimase ferito da un colpo 
di archibuso. H viaggiatore quindi in Arrayal 
da Conquista deve essere ben guardingo nel- 
l’ evitare ogni disgusto cogli abitanti. 

I naturalisti nelle loro ricerche sono molto 
ajutati dalli cacciatori. Tra gli altri animali 
mi venne da essi arrecata una volpe Brasiliese 
che la notte precedente avea. saccheggiato il 
pollajo d'un particolare. Questo animale, pro- 
babilmente }aguarachay di Azara, è d'un 
colore giallognolo misto al bianco, e si trova 
senza dubbio in tutta l'America meridionale, 
essendo molto verosimile che appartengano 
alla stessa specie anche le volpi del Surinam 
e della Virginia. In tutte le regioni orientali 
it suo nome è cachorno do Matho, ma a 
Conquista si confonde con altro, e si chiama 
raposa. Confrontando attentamente la sua figura 
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od il sno colorito con quelli della volpe sal- 
vatica ( canis griseoargenteus , renard tricolor) 
vi si scorge in generale molta somiglianza, 
e non è improbabile che l’ aguarachay deb- 
basi ritenere per un individuo della stessa fa- 
miglia, attribuendo le differenze che scor- 
gonsi in questo al clima sotto cui dimora. 

La situazione di Conquista non è del tutto 
disamena scorgendosi nella sua parte superiore 
una bella valle coperta di cespuglj s sul cui 
verdeggiante pendìo è situato Arrayal, di forma 
quadrata, e nel mezzo del suo lato superiore 
ergesi la chiesa. Allo intorno tutto è densis- 
sima foresta, il perchè quel quadrato sparsa 
di ben costruite casette forma un bellissimo 
prospetto. Nei tempi trascorsi quivi sol erano 
boschi e foreste; di poi un conquistador, 0 
sia capitam Portoghese, capitato per avveutura 
in esso luogo colla sua truppa, guerreggiò e 
vinse i Camacans che lo: abitavano e che esten> 
devansi fino alla oggidì villa de Gachoeira de 
Paraguasu o dimora della nazione dei Cariri, 
o Kiriri. Dirozzatone quindi il terreno fondò 
Arrayal, cui si aggiunse in appresso l’ altro 
nome da conquista. Ma dopo essersi col tempo 
accordato co’ selvaggi; ed aver dato principio 
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alla costruzione ‘ d° ana qualche casa, osservò 
diminuire i suoi soldati di giorno in giorno, 
e finalmente riseppe che i selvaggi sotto varj 
‘ pretesti. conducevanli ad. uno ad ‘uno nelle 
boscaglie : ove li trucidavano. Il delatore fu 
“un soldato, il quale venendo condotto nel più 
cupo della selva da un Camacan, ebbe suf- 
‘ficiente coraggio di ucciderlo con un colpo 
del suo coltello , e tornatosene quindi ad Ar= 
rayal  palesò al. comandante la perfida con- 
dotta secolui tenuta da quelle genti. Il co- 
‘mandante allora bramando di render loro la 
- pariglia fece mettere sotto le armi tutta la sua 
truppa; ed invitati que’ cradeli ad una festa, 
mentre sicuri, e nulla di sinistro. paventando, si 
abbandonavano alli trasporti dell’ allegria fu 
rono sorpresi dagli armati, e in gran parte 
uccisi. Dopo tal epoca i Camacans si tennero 
sempre nascosti nelle foreste ed in Arrayal 
regnò la pace e la sicurezza. Ora poi la sem- 
‘pre più crescente popolazione tiene in freno 
maggiore quegli indigeni, i quali riuniti in 
un sel corpo occupano le piccole Raiccharias 
o Aldeas (villaggi), pochissimo conosciuti an- 
che. nelle grandi. foreste che si estendono dal 


Rio Pardo al Rio dos Ilhéos ed al Rio das 
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Contas. Essi non arrivano alla costa del ma- 
re, da dove fino quasi alla riva del suc- 
cennato fiume i Patachos fanno le loro score 
rerie. I Camacans delle Aldeas più vicine agli 
stabilimenti dei portoghesi coltivano il grano 
turco, la bambagia e le banane, sono però nulla 
ostante. nella maggiore rozzezza, andando an- 


cora quasi del tutto ignudi e facendo loro prin» 


cipale occupazione la caccia. Il governo è am- 
‘ministrato da direttori Portoghesi stabiliti nei 
villaggi per incivilirne gli abitanti; mezzo ben 
debole a conseguirne l'intento, essendo que- 
sti direttori medesimi uomini rozzi, soldati © 
marinaj, i quali finora non seppero conciliar- 
sene la confidenza. Vi tiranneggiano quindi i 
poveri Indiani trattandoli da schiavi, e fa- 
cendoli lavorare nella costrazione delle case, 
o nel tagliare Jegna: mandapli inoltre carichi di 
mercanzie in paesi lontani senza dar loro al- 
cuna mercede o pagandoli assai male, il per» 
chè, ed a motivo dell’ amore innato che tutti 
sentono pel viver libero, odiano essi a morte 
i loro oppressori. i 

Non essendomi per anco nel mio viaggio 
capitato il destro di osservare i Camacans nella 


loro rozzezza originale, mi si destò il capriccio 
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di vedere un loro villaggio, lontano un giorno 
di cammino da Arrayal, posto nelle selve della 
mentovata Serra do Mundo Novo ed appellato 
Jiboya. Il sentiero che vi conduce è affatto 
incolto e deserto; trovandovisi ora valli ed or 
colline che il rendono assai disagioso. 
Lunghesso questa strada la regione non è 
del tutto incolta; il terreno è privo di alberi 
e disposto per le piantagioni, ma tosto le 
succede la solitaria ed oscura foresta. Prima di 
arrivare al villaggio scorgonsi foltissimi canneti 
di Iaquarussù, ove per la prima volta ci si 
presentò il Lanius picatus di Linneo, bianco e 
mero: più avanti gli alti alberi erano iatrec= 
ciati di molte specie di bellissime eriche, e 
presso i fracidi tronchi cresceano molte felci 
come il piper, la begonia, l’epidendron, il 
cactus ed altre piante. Il profondo silenzio 
che qui vi regna è a volta a volta intersotto 
dalle alte grida delle araras rosse, del cu- 
rucud (trogon) e di altri somiglianti uccelli. 
Qui l’amico e l’osservatore della natura, trat- 
tenuto ad ogni passo da nuovi oggetti che ne 
attirano l’attenzione, si dovrebbe fermare a 
lungo per internarsi nelle selve, ed inseguire 


quegli sconosciuti uccelli, tra cuì cì colpirono 
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assai il vago manakin a varj colori, colle due 
penne laterali della coda lunghissime, ( pipra 
caudata di Lath ), ed una nuova specie di 
Tangara (1) colla testa di color ranciato. Per- 
corso gran tratto di quella contrada, ove ap= 
pena vi si passa a cavallo, e giunti alla valle 
di Siboya, circondata allo intorno da grandi 
foreste, scorgemmo da lungi le piccole capanne 
di quegli Indiani, che oggidì però incomin= 
ciano ormai a piegarsi al volere dei loro op- 


o 


(1) Zanagra auricapilta lunga sei pollici e li- 
nee due e mezza, e larga pollici otto, linee undici. 
La testa è di color ranciato; il contorno della fronte, 
della testa e degli occhi è nero; le guance verso le 
oreechie , e tatte le parti superiori del corpo sono 
di colore olivastro un poco più scuro verso le 
spalle; le ali e la coda hanno del nero ; sulle 
prime scorre una striscia trasversale bianca ; tutte 
le parti posteriori , come anche le sue penue 
sotto le ali sono nere; le altre parti, incomine 
ciando dal becco, sono di un color rosso- giallo 
che riceve un grande risalto dalle penne nere della 
bocca. La femmina non ha la testa gialla. Pare 
che questo tangara sia’ il lindo brun à huppe 
faune di Azara, ma i colori furono assai superfi= 
cialmente e con inesattezza trattati dagli Spagnuoli 
che ne dettero il disegno. 


Li 
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pressori ed a seguirne le costumanze. Alcune 
di tali capanne sono un tessuto di rami di 
banana sotto cui, a guisa delle colonne di un 
. tempio, quegli alti alberi s1 incrocicchiano gli 
uni con gli altri, e con mille altre pianticelle 
intrecciati formano come una muraglia dal 
cui mezzo si fa alle volte sentire il grido del 
piccione detto dai Portoghesi pomba margosa 
( columba locatrix ); altre compongonsi di le- 
gno, ed argilla con tetto di corteccia d’ al- 
bero. Gli abitatori, che in parte sono alcun 
poco coperti, ed in parte ancora ignudi si 
occupano nel piantare il grano turco, la man- 
diocca, le banane, qualche poco di bambagia 
e gran quantità di patate; contenti di que- 
sti prodotti quali dona loro la madre natura ; 
non pensarono finora al modo di farne la 
farina. 

Il signor capitam Mor Miranda , possessore 
di numerosissime mandre di buoi in vicinanza 
di quelle foreste , trovandosi a caso con noi 
per alcuni affari, mi procurò il piacere di 
‘essere spettatore di una festa da ballo di quei 
selvaggi. Quando un uomo è generalmente 
amato per le sue buone azioni, i viaggiatori 
non possono a meno di fare la sua cono- 
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scenza; essendo egli per questo rapporto la 
persona; più riguardevole del distretto. Io pas- 
sai la notte secotut ad Iiboya, e la dimane 
me ne ritornaî ad Arrayal in sua compagnia. 

Parmî. ora opportuno: dî far seguire alcuni 
cenni su questi selvaggi quivi da me visitati 
per la prima volta. 

I Camacans differiscono pochissimo nella 
fisica costituzione dai loro fratelli abitanti la 
costa orientale: sono grandi, proporzionata= 


mente grossi, forti e portano in sull’ aspetto. 


quel carattere Indiano che li dà a conoscere 
anche da lunge, quantunque si lascino, in 
ispecie gli nomini, crescere i capelli fino al 
di sotto delle spalle (1). Il loro colorito è 
alle volte un bel bruno , alle volte uno scuro, 


e soventi un. gialliccio o rosso. Essi vanno 


ignudi od al più coperti in qualche luogo par 
ziale: gli uomini appendono ad una parte del 
corpo il iacanhoba come i Botocudos, da essi 


(1) Molti popoli Americani , in ispecie quelli 
della Guiana, lasciansi crescere i capelli in segno 
di libertà , e li tagliano ai loro schiavi, come 
praticano anche in occasione di lutto. Veggasì 
Barrere.. £ | 
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appellato hyranayka: usano di strapparsi i ca- 
pelli e. le ciglia o di tagliarle, e si fanno 
pure nelle orecchie ‘un buco del diametro 
di un pisello: costumano inoltre di ‘cangiarsi 
il colore della pelle spremendovi sopra molti 
succhi di diverse piante, specialmente del- 
l’urucù, e del genipaba ed altro succo di co- 
lor rosso, da essi appellato catud , ‘che ‘rica- 
vano dalla corteccia di certo loro albero a' me 
affatto ignoto. A Rio “dali de Belmonte trovai 
il rimanente di que’ selvaggi, non più detti 
Camacans , ma appellati da’ Portoghesi Me- 
niàus. Dalle notizie poi quivi vali com- 
presi questi Meniàns essere probabilmente un 
ramo disperso od indiretto discendente dai 
Camacans, che oggidì non vive più nella 
sua originalità , giacchè la maggior parte di 
essi ha capelli nerissimi e ricciuti, o di un co= 
lore quasi negro, e ad eccezione di due soli, gli 
altri non conoscono più la loro lingua nativa. 
Le poche parole quindi di essa riferite nella fine 
del presente viaggio, non si devono riguar 
dare come prette, e le discordanze che vi 
si potessero trovare dalla vera lingua. dei Ca- 
macans non. devono mandar errato l’ amatore 
delle lingue, essendo notissimo che tra i po- 
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poli indigeni dell'America la ‘lontananza di un 
ràmo dall'altro; i varj luoghi abitati ‘dalle fa- 
miglie ‘e da quelle bande selvagge ebbero spesso 
inflaeriza” sull’idioma, il perchè: in molti modi 
di dire ed inflessioni di parole trovansi. cond 
venire nazioni fra loro! in'tutt’altro differeu- 
tissime, Fra: queste parole dei Meniàns notansi 
pure alcune espressioni tolte ad imprestito da- 
gli altri popoli loro vicini. 

‘I Camacans erano ‘altre ‘volte un popolo ir= 
requieto, amantissimo della libertà e guerriero, 
che opponeva fortissima resistenza a’ progressi 
de’ conquistatori Portoghesi, e solo dopo molte 
sconfitte si ritirò nelle foreste ove rimase finchè 
il tempo a poco a poco mitigò li suoi naturali sen- 
timenti. Essi però hanno ancora l’impronto di quei 
tratti che li ‘caratterizzavano un' giorno, poichè 
l’amore della libertà e della loro patria li domina 


tutto di; ed è cosa assai ardua il voler allon- i 


tanarli dal luogo natale: e non venendo che 
a lor marcio dispetto costretti dalla forza a re- 
carsi nelle abitazioni degli Europei, cercano , 
siccome tutti gli altri selvaggi, ogni occasione 
per restituirsi alle native, foreste. Resi cauti dalli 


terribili esemp) di crudeltà. del bianchi so na= o 


scosero .i loro fanciulli! edi giovanetti allor 
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quando noi. ci portammo a: visitarne le. di» 
more , ove li .trovammo abituati. ..a. vivere in. 
‘un ristrettissimo. luogo , sotto capanne. co. 
struite di legno e di.argilla;, e coperte di cor- 
teccie: non. dormono nelle reti, come i. po= 
poli della Lingoa Geral abitanti le coste; ma 
si fanno nelle loro capanne dei letti ( camas ) 
di legno con quattro piedi, coperti della: molle 
corteccia dell’ albero detto. estopaz ed i ra- 
gazzi giacciono continuamente in sul terreno ‘in 
compagnia dei cani. In molte cose questi po= 
poli si assomigliano affatto agli antichi Goayta= 
cases: essi fabbricansi gli utensili di cucina 
ed altre. molte  masserizie coll’ argilla ,; come 
è costume presso molti popoli di quelle coste; 
sanno colla caccia supplire al bisogno della 
carne. per nutrirsi; ‘tenendo a quest’ oggetto 
presso di sè piccoli animali : domestici (1), e 
conoscono benissimo il:vantaggio che loro de- 
riva «dalla coltivazione di alcuni vegetabili. 


- (1) I Camacans. non hanno altri animali dire 
mestici in fuori dei cani A che forse ebbero dagli 
Europei; prova certissima del non esistere nell’Ante- 
rica alcun popolo in' ‘origine pastore o nomade. 
Veggasi d'/umboldt nel suo viaggio V. 11, p. 1606 
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Essi tengono attorno alle capanne molte piante 
di banane, del ‘grano turco, della mandiocca, 
di cui arrostiscono le radici, e delle patate ; 
coltivano pure, benchè in ‘piccola quantità , la 
bambagia, e le donne ne fanno cordoni, di cui 
servonsi per molti usi ed in ispecie per 0g= 
getti di vestiario, di ornamento e per ‘le loro 
armi. Tra i primi è il guyhi o il femminile 
grembiale , uno degli ‘oggetti più importanti, il 
quale consiste in un’ ‘cordone grosso a più fili 
con due grandi fiocchi alle estremità e dal cui 
mezzo pendono molti altri cordoni in forma di 
grembiale; questo cordone è ‘legato ‘dalle donne 
alli fianchi e forma l’unico loro vestimento, giac- 
chè vivono ancora’ nella più grossolana roz- 
zezza; poco tempo in addietro non era da esse 
conosciuto nemmeno ‘simile’ grembiale, onde 
andavano affatto isnude od al più con un pezzo 
di corteccia legata. alle . anche. È incredibile 
la celerità colla quale uomini sì  rozzì for- 
mano questi cordoni, che , quando vogliono 
adornarli pomposamente , tingoio in rosso ed 
in bianco col catud. ‘Un’altra’ manifattura di 
queste ninfe de’ boschi sono i sacchi fatti 
egualmente di cordoni tra ‘loro intrecciati, e 


che essi portano ‘ sulle spalle quando abban= 
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donano. le, loro capanne. Questi sacchi tin- 
gonsi poi di rosso, di, bianco e di giallo col 
catuà, e gli nomini ne sono sempre forniti 
ogni; qualvolta escono alla. caccia, recandoseli 
sugli omeri attaccati con una coreggia idel me» 
desimo lavoro. > "it 

Le. arme dei. Camacans mostrano ad evi- 
denza che questi selvaggi, sopra tutti gli altri 
Tapuyas, sono dotati di una grandissima capacità 
per le arti meccaniche. Il loro: arco (cuang), 
di legno nero o bruno, (di braiina), è forte, 
ben lavorato , ed assai meglio costruito di ogni 
altro in uso in quelle, contrade; lunghesso la 
parte anteriore vi è praticata una scanalatura 
alcun poco. più profonda di quella formatavi 
dalli Macbacaris; questi archi superano l’ al- 
tezza d'un uomo e sono assai elastici e forti. 
Le frecce ( hoay ) sono pure assai ben fatte; 
di esse avvene tre specie , come presso tutti 
gli altri popoli, a differenza però che dalil’una 
estremità fornisconsi di lunga punta. di legno di 
bràuna, come quelle dei Machacaris, e dall’al- 
tra terminano con due mazzetti di penne scre= 
ziate di colore rosso o violetto, e legati stret= 
tamente. tra :loro icon cordoncini di ‘bambagia 
a var) colori, intrecciati con molta eleganza. 
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Si fanno anche da loro alcune frecce di puro 
ornamento, lavorate con tanta arte e leggerez= 
za che non si supporebbero giammai lavoro di 
popoli sì rozzi e privi dei necessar) strumenti. 
Queste frecce costruisconsi col legno nero di 
bràuna o col legno rosso del Brasile, liscio 
‘e lucidissimo; attortigliato alle volte da bellis= 
simi cordoni di bambagia a varj colori. Con 
eguale artifizio lavoravano pure le mazze por» 
tate ab antico dalli condottieri delle loro ban= 
de. Nelle solennità, specialmente nei balli, 
vedonsi ancora sul capo a questi selvaggi ber- 
retti con penne di pappagalli detti scharò, fatti 
pur questi colla massima eleganza e puliteaza. 
Sopra una rete composta di filo di bambagia vi 
legano ad una ad una quelle penne, nella 
parte superiore del berretto pongonvene un maz- 
zo della coda del iurt (psittacus pulverulentus) 
o di qualche altro pappagallo, e dal suo mezzo 
spuntano due lunghissime piume di arara. 
Tutte queste penne sono screziate di rosso e 
di verde, sicchè appajono bellissime al vederle. 
I berretti portati dai popoli abitanti al fiume 


delle Amazzoni, allorchè furono per la prima. 


‘ volta visitati dai Portoghesi e dagli Spagnuoli, 


erano appunto fatti come li ora descritti dei 


<< 
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Camacans, e se ne vedono tuttora nel Mu= 
seo di Lisbona tra la raccolta degli ornamenti 
di penne dei popoli recentemente scoperti. 
Barrere afferma lo stesso dei popoli della 
Guiana. iL 

Gli uomini trattano - le loro donne; come 
gli ‘altri selvaggi, assai. rigidamente, ma però 
non male, La parte di questo popolo più in con- 
tatto coi Portoghesi ne ha:adottata anche quasi 
del tutto la lingua, giacchè la loro propria è 
assai aspra a ‘motivo dei molti suoni: gutturali 
e nasali, dell’accorciamento delle finali, ed an- 
che per un certo modo di pronunziare sotto voce 
con bocca socchiusa. Allorchè fanno buona preda 
alla caccia, od in altra simile occasione di al- 
legria, solennizzano quel:giorno col ballo e col 
canto; al quale scopo radunatisi molti assieme 
celebrano la festa nel modo seguente. Tagliano 
un grosso tronco di barrigudo :( bombax), 
che contiene molto succo fresco. e dolcissimo, 
quindi lo scavano; lasciandogli però intero il 
fondo, sicchè ne addiviene un recipiente alto 
due piedi all'incirca, e lo collocano in luogo 
piano nel. mezzo delle capanne od in vici- 
nanza di esse. Mentre gli uomini si ‘occupano 
in questo lavoro le donne attendono a fare il 
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fare il cai di grano turco 0 di mandiocca. 
Dodici o quindici ore prima masticano del 
grano turco ( per lo più usato solo a questo 
scopo ) 0 delle patate, quindi lo pongono in 
un vaso versandovi dell’ acqua calda per farlo 
fermentare ; dopo vuotano tutto il misto nel- 
l’altro recipiente fatto col tronco del bar- 
rigudo, ove continua la fermentazione: accen= 
donvi dappoi il fuoco all’ intorno , fissatone 
però entro terra il fondo. In questo mentre 
tutta la società della festa mettesi in conveniente 
arnese, gli uomini dipingendosi a lunghe striscie 
nere trasversali, e le donne abbellandosi con 
semicerchj concentrici sul petto e con istrisce 
sul viso. Alcuni pure si mettono il berretto di 
penne, e con queste adornano anche le orecchie. 
Uno di loro prende uno strumento, chiamato 
herenehedioc4, composto di una quantità di 
unghie di anta in due fascetti tra loro uniti, 
e scotendolo ne modula il fortissimo suono. 
Usano alle volte di altro piccolo strumento 
appellato kechiech, consistente in una calebassa, 
con entro alcuni sassolini, fitta su d’un bastone, 
Ja quale agitata manda cupo rumore. Que- 
sto strumento ed il maracas sono probabil- 
mente gl’ idoli dei Tupinambas o di altri po» 
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poli vicini del Brasile, modulati nelle lore 
feste da ballo; gli Spagnuoli però ne trova- 
rono di simili nei tempi andati nell'America 
settentrionale e segnatamente nella Florida (1). 
Veniamo al ballo: quattro uomini uniti as- 
sieme vanno innanzi con passi misurati e gri- 
dando di tempo in tempo hoy! hoy! he! he! 
he! ed uno di essi accompagna quel grido col 
suono or alto ed or basso del suo strumento: 
quindi vi si mischiano anche le donne accop- 
piandosi a due a due, ponendo la sinistra mano 
in sulla guancia, ed andando in cadenza in- 
sieme cogli uomini, al suono di quella sì ar- 
monica sinfonia, attorno del loro carissimo vaso. 
Nella stagione più calda usano di ballare in 
sul mezzodì, sicchè ne gronda dal corpo loro 
a grosse gocce il sudore; quindi or l’uno or 
l’altro vanno a vicenda presso il recipiente di 
barrigudo e con un cuia toltane una por- 
zione di caiit la bevono: le donne accom- 


CS 


(1) Veggasi a questo proposito Barrere, pag. 156 
e Southey- History of Brazil t. 1, pag. 635. Non 
mi venne fatto di osservare presso i Camacans 
quelli sonagli che si attaccano ai piedi ne'loro balli 
molti popoli della Guiana e del Brasile. 
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pagnano il canto con alte grida senza alcuna 
armonia, incurvando la testa ed il dorso. Non 
si stancano di danzare in questo modo finchè 
sia votato il vaso, che alle volte dura per tutta 
la notte. Pare abbiano tali feste qualche ras- 
somiglianza con quelle dei Coroados di Minas 
Geraès (1); alle volte si dispongono i danza- 
tori in due file e ballano avanzandosi e riti- 
randosi a vicenda. In tali occasioni dopo il 
ballo ha pur luogo un altro giuoco: i giovani 
per far prova di forza corrono alla foresta, e 
vi colgono un rotondo pezzo di legno di barrî= 
gudo, il quale finchè vi riman dentro il succo 
è pesantissimo, e postovi ad ambe le estremità 
un bastone per meglio maneggiarlo , il primo 
di essi lo prende sulle spalle correndo dap- 
poi con mirabile velocità alla capanna; tutti gli 
altri intanto seguendolo procurano d’ impos= 
sessarsene. In questo modo continuano a cor- 
rere , gareggiando fra loro, fin che giungono 
ove sono radunate le belle per riscuoterne 
gli applausi. Soventi questo legno è sì pesante 
che ne rimane offeso taluno di que’ gagliardi 


_——————_—TT—m_____—__É_______—AÉ—_—___P_P+__ 


(1) D' Eschwege, Giornale del Brasile, fascic. 1° 
pag. 142... 
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competitori. Appena giunti, bagnati di sudore, 
si gettano nel fiume per rinfrescarsi, ove più 
d’ uno vi trovò la morte. 

Quando un Camacan cade malato, niuno ne 
prende cura; se è in grado di reggersi in 
piedi dee procurarsi per sè stesso di che man= 
giare, altrimenti rimane del tutto abbandonato 
e privo d’ ogni soccorso. Questa trascuranza 
per gli ammalati è da alcuni scrittori, tra quali 
annoverasi Gumilla,. attribuita anche alli po- 
poli dell’ Orenoco , ove si osserva eguale in- 
sensibilità verso gli ammalati ed anche gran 
forza d’ animo nel sopportare i dolori e per- 
fino la morte (1). Essi conoscono pochissime 
medicine; ma un rimedio fra loro tenuto per 
efficace e praticato dai Bogaien o Semmeli , 
dagli Arrowacken e da altri popoli della Gu- 
jana (2) è di gonfiare 1’ ammalato col. fumo 
«del tabacco. Il paziente mal si regge durante 
l'operazione, ed il medico in questo mentre 
borbotta ‘alcune parole, che non si possono 
intendere sì di leggeri. Quando un ammalato 


(1) Gumilla, Histoire de l’Orenoque tom. 1, 
pag. 320» 
(a) Quandt, Notizia del Suriman, pag. 61. 
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viene a morte tutti, uomini e donne, gli si fanno 
attorno, chinano il capo sopra il cadavere e 
dolgonsi a tutta possa per un giorno intero. 
Questo finto pianto dura soventi per più dì suc= 
cessivi, in cui si riposano a vicenda, e quando 
pare sia il lutto finito torna da capo con nuovo 
vigore. Il cadavere rimane talora molto tempo 
insepolto. Essi riguardano come altrettante di» 
vinità l’ anima de’ trapassati , le «invocano, 
credendo procedere da. esse le :tempeste e-le 
altre intemperie della stagione : credono di 
più che le anime di chi fa malvagio in vita 
riviva nel corpo di qualche unza per far del 
male agli altri viventi; quindi usano di porre 
nel sepolcro di costui un cuja, una panella 
(vaso di argilla) pieno di caii, l’arco e le 
freccie, che collocano sotto il suo corpo, © 
dappoi riempiono la fossa di terra, non sì di- 
menticando di accendervi sopra un buon fuoco. 
Per dare una maggiore estensione a queste 
poche notizie sui Camacans aggiungerò quanto 
riferisce la corografia in tale proposito, essendo 
questo libro da pochi conosciuto. « I Mongoyoz 
(nome dato ai Camacans nella corografia) , coi 
quali fu stipulato un trattato di pace nell’au- 
no 1806, si trovano tutti uniti in sei o sette 
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piccoli ma popolosi villaggi verso il nord del 
fiume Patype (Rio Pardo). Ogni famiglia 
vive nella sua capanna affatto disgiunta dalle 
altre, e coltiva diverse specie di patate, di 
zucche, di. poponi acquatici, di eccellente 
mandiocca (una specie della quale chiamasi 
mandiocca-doce od ‘aipi), e raccoglie anche 
quantità di miele. I Camacans usano di pren- 
dere anche le api colla cera che purificano 
poi colandola; col quale processo e questa e 
quelle restano in parte nell’ acqua di cui si 
fa una bibita spiritosissima ed inebbriante, San- 
no pur cavare un altro liquore spiritoso dal 
succo delle patate e dalla radice di mandiocca 
fermentata s. 

« Il padre impone un nome ai suoi fan- 
ciulli appena nati serza alcuna cerimonia. 
Essi piangono i morti e li seppelliscono se- 
duti (1): cantano e ballano al suono di uno 
strumento semplice e sonoro consistente in un 
arco teso da un fortissimo cordone (2). Le 
donne portano frangie di bambagia assai ben 
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(1) Il seppellire i morti seduti oggidi e presso- 
che caduto in disuso. 
(2) Lo strumento, di cui parla la corografia non 


pi Wirn-NeuwiED 103 


lavorate che lor scendono fino alle ginocchia; 
gli nomini usano, non altrimenti che li Boto= 
cudi (1), una covertura di foglie di palma, e 
quel resto vanno del tutto ignudi. Eglino con- 
sumano tutto il loro tempo nelle foreste , alla 
caccia o nel ricogliere varie sorta di frutta. La 
fabbrica dei vasi di creta è la sola arte da loro 
esercitata; sanno pure conciare la pelle di ca- 
pra per farne una specie di soffietti, e per ca- 
varla dagli animali incominciano dal collo. Re- 
putano il cane il più utile degli animali dome- 
stici, ed è il solo da essi usato alla caccia. Gli 
Europei sono grandemente invidiati da questi 
selvaggi a motivo de’ loro strumenti di ferro. I 
loro rimedj per le malattie consistono in em= 
piastri di erbe masticate, in bagni e bibite 
calde conosciute d’un qualche effetto per pro- 
pria esperienza o per tradizione de’ loro an- 
tenati. L’ arco e le freccie sono le uniche 
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mi cadde mai sotto gli occhj presso i Camacans ; 

essi forse, in alcune Aldeas o villaggi vicini alli 
Portoghesi , lo avranno preso dagli schiavi negri 
che l’ hanno ed il suonano di frequente. 
(1) Questo coprimento è affatto simile a quello 

già accennato de’ Botocudi, di foglie d’ issara. 


arme, di cui faccian uso nella guerra e nella 


caccia; ma que’ Mongoyoz che abbracciano la 


i 


gli archibus 


ono 


Religione Cristiana , preferisce 


a qualunque altra di quelle armi. 
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Viaggio DA CONQUISTA ALLA CAPITALE BAnIA 
E SOGGIORNO COLA’. 


Valle pittoresca di Uruba — Cachocira == Coe 
‘ronel lodo Goncalves da Costa — Rio das 
Contas — Fiume Jiquirica — Laje — Mala 
ventura colà — Prigionia a Nazareth das 
‘Farinhas — Fiume Jagoaripa — Isola Itapa- 
rica — Cidade de s. Salvador da Bahia de 
| Todos os Sanctos. 


SO pista strade può tenere il viaggiatore par= 
tendo da Arrayal da Conquista per portarsi 
alla capitale della Capitania di Bahia, cioè la 
strada più grande che da Minas Novas e Mi- 
nas Geraés, passando per la villa de Cayle e la 
villa do Rio das Contas, conduce a villa da Ca 
choeira de Paraguacù, ed un’altra che all’ op- 
posto scorre da Arrayal fino al fiume Gaviao di= 
stante più di due giorni di cammino, ed è, a vero 
dire, piuttosto un allungamento di viaggio; essa 
però è praticata dalle bojadas di Conquista 
5" 
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dirette alla capitale, onde mì decisi io pure a 
percorrerla a preferenza dell'altra, come più fre- 
quentata da viaggiatori e sgromba dalle truppe 
di que’ malandrini che a Gaviào assalgono non. 
di rado i passeggeri. Questa strada, per le 
bojadas ‘assai buona in ispecie nella stagione 
asciutta, fu dalla fazenda di Tamburil. in 
avanti condotta a termine a spese del coronel 
Ioîo Goncalves da Costa, il quale profuse 
immense somme in simili utilissime imprese 
senza esserne stato finora compensato da quel 
Governo. Abbandonato Arrayal si entra in una 
solitaria e monotona regione boschereccia, ove 
non sì presentano allo sguardo che monti e 
colline, tutti ricoperti di selve simili a quelle 
da cui è cinto Arrayal. Queste or spopolate fo- 
reste erano 60 o 30 anni addietro abitate dai 
Camacans indigeni, oggidì ritiratisi nei graudi 
boschi presso il lido, ove rimane loro per anche 
gran iratto a scorrerne, volendosi esercitare nella 
caccia. #1 
To trovai come occuparmi nelle deserte fo- 
reste presso Conquista osservando le infinite 
specie di vegetabili che ricreano il passeg= 
gero col grato loro olezzare prima che vi ar- 
rivi il suo sguardo. Alcuni abituri o fazendas, di 
cui uno incontravasene ogni tre o quattro mi- 


pr Wiev-NeuwieD 107 


glia, interrompevano di quando in quando Îa 
monotonia di quel cammino. Verso la sera del 
primo giorno mi fermai per passare la notte 
alla fazenda di Priguica ov’ era una casuccia 
col suolo di mattoni, che distinguevasi tra le 
altre tutte della contrada, quantunque assai 
piccola. Appena fissatavi la nostra dimora si 
fe’ sentire in que’ dintorni la voce della rana 
arborea ( ferreiro ) , somigliante al rumore 
prodotto da quelli che lavorano il ferro nelle 
fucine; non ci venne però fatto di prenderla. 

Uno de’ miei, che erasi alcun poco allonta- 
nato dalla truppa, avea ucciso col bastone su 
di un basso arbuscello, la rondine notturna, 
di cui già si fece parola soito il nome di ca- 
primulgus aethereus. Questi uccelli sono fre- 
quentissimi nelle foreste e vivono di farfalle, 
specialmente però del papilio nestor cilestro e 
del laértes bianco, di Fabrizio, Nelle circon= 
vicine foreste poi rinvenni una rondine not- 
turna (1) di specie finora sconosciuta , e di 


Sifricil. ole. zi iniluoni pe die i pali 

(1) Caprimalgus leucopterus; così io chiamo 
questa specie di uccello che non trovasi annove- 
rato in alcuna Opera di storia naturale. La fem- 
mina è lunga 11 poll. lin. 6, e larga 22 p. I. 6. 
L’ iride del suo occhio è diun colore ranciato, il 
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stinta dalle altre. per l’iride di un bel colore 
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becco largo e della forma di quello del caprimul- 
gus grandis; le sue ali sono assai strette e lun- 
ghe; la coda è composta di Io penne di eguale 
lunghezza, eccetto le due alle estremità alquanto 
più corte: il suo colore al primo sguardo partecipa 
dello scuro e del nericcio, su cui spiccano due 
macchie bianche formate dalle penne superiori delle 
ali. Il ventre è di un bel colore, più chiaro che il 
rimavente del corpo, e tende piuttosto al bianco; ha 
la testa nera, e sopra ciascun occhio passa una stri- 
scia gialla con macchie bianche, ed altra simile gli 
circonda il becco. Il di dietro della testa è sparso 
di linee trasversali di un color giallo piuttosto palli- 
do ; la nuca e la parte superiore del petto hanno 
alcune macchie e strisce bianche , il dorso è nero 
a'strisce trasversali giallognole o bianchiccie, ma 
sul finire propende al bruno, come sono anche le 
spalle ; le penne del corpo sono tutte bianche con 
alcune macchiette nere sulla lor punta esterna ; la 
coda è di color nero con alcune strisce di un nero 
più chiaro: le ali al di sotto sono nere affatto ; il 
mento è bianco, ma le penne hanno sulla lor ci- 
ma grandi macchie nere; il collo è di un color mi- 
sto bruno, e giallo il sottocollo; il petto di egual 
colore con isparsi però alcuni puuti più gialli: il 
ventre, e le parti deretane sono grigiastre stri- 
sciate trasversalmente , ed in ispecie il petto ed il 
ventre, a varj colori. li maschio ha un colore 
più chiaro e bianchiccio di quello della femmina. 
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ranciato vivace. Di queste due specie poi di 
insétti ne incontrammo gran copia il secondo 
giorno del.nostro viaggio, appena lasciata Pri- 
guica. Qui le foreste erano più alte, più om- 
breggiate e più folte che quelle vedute nel- 
l’antecedente giorno: le grandi farfalle  sta- 
vano in gran numero sulle sommità degli alberi , 
ove aveano radunato buona copia di fiori gialli 
di assai grato odore, e perciò non fa possibile 
il prenderle nelle reti. Al bel sole. di mezzo- 
giorno le ali di questi insetti, rifettendone i 
raggi, allettavano oltremodo gli sguardi, mas- 
sime ‘in distanza : le turchine del papilio me- 
nelaus. presentavano allora un bellissimo vio- 
letto ; quelle del nestor, un cilestro con tutte 
le sue gradazioni. È pur quivi assai frequente 
il grande faértes bianco di Fabrizio , onde 
ne riuscì più facile il prendere questo insetto 
che il menelaus. Tali vaghissime farfalle si 
incontrano anche più .al mezzodì nella con= 
trada ‘del Rio de Janeiro; e formano l’ orna- 
mento di quelle foreste. Quivi. dimora simil. 
mente il papilio leilus a strisce nere, verdi e 
dorate, che vedesi. alle volte eziandio a Villa 
Nova de Almeida, a Mucuri, e nelle vaste con- 
trade vicine al (mare. Dissì di già essere le 
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nimphales numerossime in certo luogo; ma 
osservai dappoi che i così detti heliconii fore 
mavano il maggior numero degli insetti delle 
contrade da me visitate. Essi andavano aggiran= 
dosi per tutta la foresta, ove abitavano anche 
Y’ heliconius phyllis , il sara, l’egena co’ loro 
affini e molti altri. Nei prati e ne’ pascoli s°in- 
contra più di, frequente il papilio plexippus di 
Fabr., esistente pur esso nell'America setten= 
trionale ; e nelle grandi selve abbondano le 
farfalle forte romoreggianti colle loro trombe, 
di cui parlò già Langsdorf nella sua relazione 
di santa Cattarina, e la climena (cramer) che 
porta impresso sotto le sue ali il num, 88. 
Altre farfalle come il dimas, lo zacynthus , 
il polydamas, il mutius, il dolicaon e simili 
scorgonsi meno frequenti. 

Essendo in quel giorno il caldo eccessivo i 
nostri somieri andavano avidamente cercando 
acqua per dissetarsi, la qual cosa ci recò qual- 
che danno , avvegnachè uno di essi non sì tosto 
veduto un piccolo stagno vi saltò impetuosa=. 
mente per tal modo, che quell'acqua putrida 
e fetente, entrando nelle ceste da esso portate, 
guastò quasi tutti gli oggetti ivi contenuti. Simili 
casi sono assai frequenti a chi viaggia per tali 
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deserti, e cagionano spesso o per negligenza 
dei tropeiros, o per una continuata pioggia 4 
la rovina di quanti oggetti si sono acquistati 
a grandi fatiche in quel lungo e disagevole 
n, 

Lasciate che ebbi quelle foreste entrai in 
una regione sparsa di piccole collinette e 
monticelli, coperti le une e gli altri di bassì 
cespugij o di samambaya ( felce, pteris cau- 
data ). Queste felci hanno la proprietà d’ in» 
trecciarsi assieme e ricoprire lunghissimi tratti 
di terreno incolto, cosa assai rara in cosiffatta 
parte del Brasile e probakilmente in tutti i 
paesi caldi, essendo gli arbuscelli della mede» 
sima specie in quelli climi assai di rado tra 
loro uniti, come accade nelle parti tempe- 


rate e fredde del globo (1). I germoglj di esse 
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(1) Veggasi d’ Humboldt de distributione geo- 
graphica plantarum, pag. 5o. A questa specie di 
vegetabile appartengono anche il conocarpus, la- 
vicennia del Brasile orientale, molte rhexie, una 
altissima canna, forse la bambusa, l ubà, ed il 
taquarussù, la palma nana delle coste, molie 
filices, massime la pteris caudata, e molte spe- 
cie d’ erbe come la cecropia , la bignonia ece. 


II2 ViAccio 


felei sono un potentissimo veleno per i buoi 


ove ne mangino; proprietà che in riguardo ai 


5 
cavalli trovasi avere anche il fratice della bro= 
melia il quale cresce in questi dintorni. Per 
la diuturna siccità, arse interamente essendo 
quelle pianure, morivano in alcune contrade del 
Sertam di Bahia moltissime mandre di bestie, 
ed altre ne risentivano gravi danni; onde è 
soventi d’ uopo di raunare le mandre e con- 
durle in regioni meno asciutte e di clima mi- 
gliore. Soventi si appicca il fuoco alle felci 
onde nasca in seguito qualche erba che servir 
possa di pascolo al bestiame. 

La natura poi in questi deserti produsse per 
l’uomo bellissimi frutici, e che vegetano assai 
bene ad onta della siccità del terreno: tali sa= 
rebbero la bignonia dai fiori ranciati, la quale 
cresce fino all'altezza di 8 o 10 piedi, ed una 
specie di cassia con grandi fiori pure di un bellis= 
simo giallo, che offrono al passeggiero assai 
gradito ed ameno prospetto. Di quest’ultimo al- 
bero si fece già altrove menzione; esso forma 
colle. sue foltissime frondi un bel fiocco della 
forma di un pallone da cui pendono le frutta 
di figura ovale. Tra que’ cespuglj spunta pari- 
mente una specie di canna alta dai 20 ai Su piedi 
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del genere del cocco, sola famiglia di palme a 
me in allora presentatasi: le sue foglie ( fron- 
des) sono in numero di quattro o cinque as- 
sieme attaccate al ramo; ed il’ frutto è della 
grossezza , di una piccola albicocca assai dolce 
e carnosa e di colore gialliccio. Le araras |’ a- 
mano molto; e col loro becco ne rompono 
con facilità il nocciuolo, nutrimento bonissimo 
anche per l’uomo; ma le bestie preferiscono 
la parte carnosa del medesimo. Questa palma 
nella contrada di Nazareth si appella cocos de 
Licuri, non deesi però confondere colli aricuri, 
di cui fu. già parlato , abbenchè si rassomi- 
glino assai tra loro le. frutta. 

Ne’ luoghi arsi ed infuocati per cui pas- 
sammo ; ed uomini e bestie si gittammo indi- 
stintamente in un ruscello presentatoci dal 
caso in quelle vallate : l’acqua era fresca e 
bonissima, quantunque d’ ordinario lungo il 
Sertam si trovasse assai di rado acqua potabile; 
non pertanto le febbri assalgono qui assai più 
di rado il viaggiatore che in tutte le altre fo- 
reste di quelle coste; le stesse malattie che 
allignavano nelle parti da me trascorse, sì di- 
stinguevano da quante dominavano le altre pro- 
vincie, per un carattere più mite; così per 
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esempio al Rio s. Francisco . allor quando le 
acque del fiume vanno scemando, si danno 
epidemie, che uccidono molte persone e spe- 
cialmente li. forestieri, non lieve pericolo pei 
viaggiatori abituati a tutt’ altro clima. 

In sull’ imbrunire del giorno arrivai ad una 
vecchia disabitata fazenda appellata taquara, 
ove erano due soli casolari di argilla quasi af- 
fatto rovinati; intorno ad essi vegetavano cespu- 
glj di aride felci ( pteris caudata ) , in alcuni 
luoghi vi erano pure folti arbuscelli alti dalli 
5 alli 4 piedi, di una nuova specie di tagetes, 
olezzanti soavemente ;$ vi sì ritrovava simil- 
mente un coral ove ritiravansi i buoi nella 
notte. Tentammo di attendere il dì vegnente 
in quelle capanne, ma una innumerevole quan- 
tità di pulci e di mordelle ci assalì per modo 
che si giudicò migliore l’ uscire allo scoperto. 
Accendemmo il fuoco per cuocere qualche cibo, 
e scorso il vicino boschetto per legna, uno dei 
miei scoprì affatto presso delle capanne un cro- 
talo (cobra cascavela), che stavasene in perfetta 
pace allorchè noi tutti in uno lo sorprendem» 
mo, e quasi per nulla si scompose all’udire il 
fracasso suscitatoglisi intorno, sicchè non ci 
tornò difficile 1’ ucciderlo con un piccolo ba- 
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stone dopo pochi colpi. Il resto della sera fu 
passato osservando partitamente Ja novella preda 
da noi posta in un vaso apposito ripieno di 
acquavite. Riferendo a quest’ animale le mol- 
te descrizioni* datene in più Opere di storia 
naturale scorgesi di leggieri la grande loro 
inesattezza; giacchè tale serpente può divenire 
pericoloso , giusta 1’ opinione anche di Bar- 
tram, nel solo caso di avvicinarsegli di troppo 
e toccandolo, il che lo eccita subito a sde- 
gno. Tra tutte le specie di essi animali ve 
ne hanno pochissimi di natura sì maligna co- 
me quella del crotalus horridus di Linneo sì 
ben descritto da Daudin; esso giugne alla 
lunghezza di 5 e fino di g piedi, ed acquista 
una proporzionata grossezza; il colorito è assai 
semplice, grigiastro, e sparso quinci e quindi 
di macchie oblunghe pure di color grigio or 
più chiaro, ed ora più scuro. 

Appena si fe’ vedere il primo albeggiar del 
mattino tutta la brigata si pose in movimento. 
Partiti di colà attraversammo una estesa fo- 
resta sparsa di erbe e di piccoli arbuscelli ; 1 
begli alberi di cassia dai fiori gialli, le bi- 
gnoie, le mimose, e le palme di Licuri for= 
mavano la maggior parte di que’ cespugij, per 


dal 
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cul essa regione, a malgrado della sua naturale 
salvatichezza, presenta un aspetto bellissimo e 
pittoresco. Profonde valli attraversavano tratto 
tratto questi, boschi, e presso di esse più 
folti erano gli alberi, il suole. di un color 
giallo più vivace ed alsuo dintorno scorgeansi 
gli edificj delle termiti. Ad animare » vieppiù 
la pittorica scena concorreano le mandre che 
vagavano per quelle boscaglie e faceano stu 
pirne il viaggiatore. Qui hanno dimora il par- 
rucchetto dal ventre. giallo  ( psittacns cacto- 
rum), e la piccola colomba dalla coda lunga 
( columba squamosa). Nelle arse foreste di 
catinga, e nei cespuglj che ingombrano la con- 
trada , è assai difficile il difendersi dai ramu- 
scelli sporgenti sulla strada dall'uno e dall’al- 
tro lato, i quali, essendo pieni di molti pic- 
cioli carapathos (acarus), sembrano di un bel 
color rosso. Al solo agitar inavvedutamente uno 
di que’ rami si sente tosto un tal prurito pero 
tutto il corpo che quasi ti porterebbe. al delirio; 
poichè questi animaletti, della grossezza della 
punta di un ago, si disperdono per tutte le parti, 
e ti tormentano in modo che non si ha più 
quiete nè dì nè notte finchè sol uno ne rimanga. 
Quasi tutti noi incontrammo questa mala ven- 
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tura, ed il mezzo migliore per salvarcene fu 
di stropicciarci tutto il corpo colle foglie di ta= 
bacco, mortifero veleno per quelle bestiole. 
Tali incomodissimi insetti fanno provare a chi 
viaggia nell’ America meridionale uno de’ mag- 
giori  disagj che s’ incontrino mai, e fanno le 
veci dei mosquitos dimoranti nelle foreste de’ 
luoghi più umidi. Avvene ‘anche di quelli che 
giungono a qualche grossezza maggiore degli 
altri, e producono piaghe assai pericolose, 
qualora non se ne estragga prestamente il pun= 
giglione; ed i più piccoli di essi, presso chi 
non si tiene in grande polizia, producono so* 
venti forti malattie cutanee. Questo insetto è 
Colamato vinchuca (1) nel Paraguay e tique 
nella Guiana (2). Sopra i rami degli alberi scor- 
gemmo grande quantità di grilli neri (gryllus) 
di cui avvene molte specie nel Brasile. Io però 
non vidi. le grandi torme di questi animali 
descritte da, Azara (3); sembra però che s'in- 
contrino piuttosto nelle . contrade piane ed 
aperte. 


ig” P x 4 : 
(i) Azara. Viaggio nell'America meridionale. 
(2) Barrere. Descrizione della Caienna, pag. 49° 
+ (3) Azara. Viaggio ec. 
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Arrivato poco dopo al piccolo Arrayal di 


os Possòes vi trovai quell’Ecclesiastico, grande 
amatore di liquori spiritosi, del tutto ubbriaco. 
Il luogo è composto di 12 case incirca con 
una piccola Cappella di argilla. Poco lungi da 
qui termina il dominio del capitam Mor An- 
tonio dies de Miranda, che abita quasi sempre 
alla fazenda di Uruba ove ebbe la bontà d’in- 
vitarmi. Il di lui padre, il Coronel Joao gan- 
galves da Costa, ed altri molti suoi figli pos- 
seggono in comunanza un assai lungo tratto di 
terreno ove mantengono numerosissime mane 
dre di buoi. La strada per Uruba passa in mezzo 
a secchi cespuglj, e fra banchi di arena ove 
scoprii tre specie di cactus da me non pria 
d'ora vedute. Una di esse distingueasi per le 
bellissime sue bucce, ed un’altra portava un 
mazzo di fiori sopra ogni ramo, simili a quelli 
dei nostri cardi, quasi del colore del cactus 
flagelliformis. In poco differisce questa dalle 
altre contrade; il suolo è dappertutto d'una. 
gialla argilla, e la monotonia non viene inter- 
rotta che dal cocos de Licuri sparso di tratto 
in tratto per quegli arsi deserti. Le vaghe 
arare gialle sono qui comunissime, e si posa- 
vano anche di frequenti sui più bassi rami 
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degli alberi a poca distanza da noi. Il caldo 
era assai grande, nè vi spirava soffio di vento 
che il diminuisse, anzi l’ accresceano le sabbie 
bianche e l’arso terreno coperto di argilla, col 
riflettere i raggi del sole. Attraversati a cavallo 
molti corregos di acqua salsa (agoa salobra ) 
ne trovammo finalmente due di acqua fresca 
e dolce. che ci rinvigorino , ed in ispecie il 
limpidissimo ruscello di uruba, che scorre per 
que’ cespuglj in un letto circondato da pian 
ticelle cariche di bellissimi fiori, supplì in ab- 
bondanza ai nostri bisogni. 

Allo imbrunire del giorno arrivati ad una 
certa eminenza ci arrestammo in vicinanza di 
un coral di mandre, lungi mezz’ ora allo in- 
circa dalla fazenda di Uruba. La “notte era 
silenziosa e freschissima; ed un argenteo rag- 
gio di luna allumava le circostanti colline : di 
quando in quando però udimmo delle grida di 
animali, tra cui le molestissime dei carapa- 
thos ci interruppero interamente il sonno. Ap- 
pena il sole col ridente suo raggio indorò le 
cime di quelle colline mi si dischiuse di 
nanzi l’ amenissima vista: della profonda. valle, 
ove è fabbricata la fazenda di Uruba. Alte 
montagne coperte di folte selve la circonda» 
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vano, ed era assai bello lo scorgere nel suo 
fondo attorniato dalle montagne, i verdeg- 
gianti terrei bagnati dal ruscello Uruba, ed i 
tetti rosseggianti per le tegole di quelle abita- 
zioni. Io vi scesi e vi fui assai bene accolto 
nella casa del signor Capitam Mor quantunque 


egli sì trovasse assente. td 


La sua famiglia, stimatissima al par di lui | 


in tutti que’ dintorni; mi caricò di gentilezze 
e cortesie. E la loro generosità andò sì oltre 
che vollero spedire molti schiavi e schiave ca- 
richi di viveri in sulla collina ove stanziava la 


mia truppa. To mi sarei assai di buon grado | 


trattenuto più a lungo presso quegli ospiti sì | 


generosi, ma siccome mì avrebbe arrecato grave 
danno il trattenermi finchè ne giognesse il 
sig. Capitam, mi determinai di continuare. il 


mio viaggio in quel dì stesso, onde raggiunsi : 


verso il mezzo giorno la mia truppa, re-. 
cando meco bellissimi pappagalli, che ricevetti , 


in grazioso dono, ed assai bene istrutti nel 
profferire le parole. Partiti da colà arrivammo 
dopo non lungo cammino alla fazenda di La- 


deira circondata da scoscese montagne, altra 


proprietà della famiglia del Capitam Mor. Lo 


scendere per quelle foreste che tutta rico=. 
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privano la contrada, era difficilissimo pei no- 
stri somieri , ed il disagio di quel cammino 
fu di molto accresciuto da una copiosa piog- 
gia che durò fino alla sera. Giunti alla per- 
fine nel fondo di quella valle, ci si presenta- 
rono allo sguardo muove amenissime scene bo- 
scherecce ; ergeansi alberi altissimi, frammi» 
si di lunghi tralci di muschio ( tillandsia ) 
detto dai Portoghesi barbado pao, ed intrec= 
ciati per modo che se me formavano figure 
diversissime : le grandi araras eran quivi tal- 
mente abbattute per la pioggia, che non po- 
teano moversi da’ rami degli alberi sotto cui 
noi riposavamo. A Ladeira  vedemmo poveri 
casolari fatti di legno e di creta, abitati dagli 
schiavi negri che stanno a guardia delle man- 
dre nelle vicine foreste; eranvi pure alcune 
piantagioni di bambagia. 

Sei leghe distante abita il padre del Capitam 
Mor, il Coronel Joao Goncalves da Costa, 
nella sua fazenda di Cachoeira. Io desiderava 
ardentemente di far conoscenza con questo uomo, 
il quale provvide quanto era d’uopo alla pro- 
sperità del Sertam, e combattè più volte con 
quegli indigeni, sperando di aver da esso certe 
notizie riguardanti la contrada. Per recarmi da 
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lui tenni la strada che passa per deserte è 
sterminate foreste, nelle quali scorgonsi monti 
“sovrapposti a monti, tutti coperti di foltissimi 
e bassi cespuglj, da cui di tratto in tratto 
spuntano delle cime di scogli. Alcuni però 
di questi monti non erano che grossi macigni 
di pietra quasi del tutto rotondi, e nei luoghi 
della foresta ove mancavano le erbe vedevasi 
il suolo coperto di una specie di argilla di 
color giallo. Da ambe i lati costeggiavano la 
strada i boschetti di mimose assai fitte; tra 


cui fiorivano qua e là bellissime piante nelle 
quali vuolsi annoverata una nuova spegie di 


ipomoea dai grandi fiori gialli infuocati. Le 
rocce che in forma di torri spuntano da quelle 
boscaglie sono quasi tutte abitate dai piccoli 
cavia, di cui si è gia fatta menzione sottò. 
il nome di mocé, assai di frequenti cacciati 
a motivo della loro saporitissima carne. In, 
queste selve i Camacans faceano una volta. 
le loro scorrerie, e non vi passava senza 
grave pericolo il viaggiatore ; ora però sono. 
affatto sicure, giacchè que’ selvaggi, nel trat- | 
tato di pace con essi conchiuso nel 1806, 
furono confinati nelle foreste vicine alla costa. 
Eccessivo era il calore in sì arse contrade, 
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disseccato il suolo, ed uomini e bestie lan- 
guivano per la sete; le sole vaghe araras an- 
davano aggirandosi nelle nostre vicinanze, quasi 
fossero nel clima il più mite: esse mettevano 
alte grida anche nel calore del mezzogiorno, 
tempo in cuì tutti gli altri uccelli si riposavano 
sotto l’ombra di qualche ramo. Noi però conti» 
nuammo ‘il nostro viaggio fino alla sera, e 
giugnemmo alla I'azenda situata in una este- 
sissima valle, ove ci riposammo, dalle fatiche 
di quel disagiato cammino. 

I negri formavano la Fazenda de Cachoeira, 
composta dalle loro case erette tutte allo in- 
torno dell’ abitazione del signor Coronel Joào 
Goncalyes da Costa; la sua situazione non 
è molto. bella, e presenta una vista sì me- 
sta e monotona che mi ricordò le descrizioni 
dei paesi dell’ Africa. Il possessore, alla cui 
casa erasi per mala ventura, poco prima del 
mio arrivo appiccato il fuoco, abitava ordina- 
riamente in una piantagione posta a. picciola 
distanza da quella, Quivi si trovava appunto 
allorchè vi giunsi, ed io conobbi in lui un 
vecchio di. 86 anni, robusto ancora ed at- 
tivo $ superiore a molti giovani nella vivacità 
dello spirito, e visi travedea ancora che nella 
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gioventù era stato dotato di grandi forze cor- 
porali, di coraggio , e di spirito intraprendente. 
To fui accolto assai urbanamente, ed egli non 
potea allegrarsi abbastanza nel rivedere gli Eura- 
pei. Il conversare seco lui non può a meno 
di essere piacevolissimo e di grande vantaggio 
pel viaggiatore. Nella ancor fresca età sua di 
anni 16 la brama di vedere paesi stranieri lo. 
spinse ad abbandonare il Portogallo, sua pa- 
tria, per recarsi tra quelle orride montagne | 
del Sertam della Capitania di Bahia, ove gli | 
si aprì vasto campo alle sue lunghe dappoi 
sostenute fatiche. Con grande valore e corag- 
gio egli battè i Patachos ( detti da lui Cuta- 
chos ), i Camacans ed i Botocudos; trascorse | 
con grave dispendio e tra ì maggiori disagi 


quelle foreste; navigò pel primo i lumi Rio , 
Pardo, Rio das Contas, Rio dos Ilhéos ed 
anche una parte del Rio Grande de Belmonte; , 
ne scoprì i luoghi ove sboccano nel mare, e 
rinvenne anche i canali di comunicazione tra 
essi. A Rio Pardo battè replicatamente i Boto= , 
cudos, ed ebbe campo in molte somiglianti occa- 
sioni di mostrare il suo grande valore e co- 
raggio. Un dì, per esempio, capitò con po- 
chi armati inavvedutamente sì vicino ad una , 
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grande Rancharia di Patachos che gli fu im» 
possibile d’evitarla: sì nascose quindi con due 
soli de’ suoi dietro un grosso albero ed or» 
dinò agli altri pochi di circondare i selvaggi. 
Vedendo poi di non si potere a lungo tener 
celato in quel sito anzi pericoloso che no, 
presa una disperata determinazione , saltò coi 
suoi due armati in mezzo alli non preparati, e 
scaricate le sue pistole sopra di essì incusse loro 
siffatto timore, che datasi tutti alla fuga nou 
ne rimase uno solo indietro. Dopo gli riuscì 
di incivilire e battezzare perfino alcuni Cama» 
cans, i quali ora sono con grande vantaggio da 
lui impiegati cogli altri suoi nelle spedizioni 
contro i selvaggi; e sul loro conto mi as- 
sicurò che militando uniti coi bianchi mo- 
strano assai forza e coraggio nelle. battaglie. 
Allorchè egli si stabilì in quelle regioni le fo- 
reste erano zeppe di animali terribili: in un 
solo mese vi farono uccise da suoi 24 unze 
{yaguarété) e per molti successivi mesi si con- 
tinuò a predarne un grosso numero il qua- 
le andò poi sempre scemando in modo che 
alla perfine si vide in istato di collocarvi una 


mandra di bestiame; cosa che gli sarebbe riu= 
scita affatto impossibile da prima. In appresso 
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egli fece fare molte strade tra le quali la più 
grande conduce da Tamburil ai confini di 
Minas Geraés: essa gli costò molto tempo e 
danaro, ed il governo finora non pensò a ri- 
sarcirnelo; ma in vece lo innalzò dal gra- 
do di Capitam. Mor a quello di colonnello 


(Coronel). Il tempo, che gli rimase d'ozio, ei. 


lo passò nelle sue campagne facendovi grandi 
piantagioni di bambagia e di grano turco, di 
‘cui con assai generosità e disinteresse sì piace 
di presentare i viaggiatori. Lo straniero che 
passi per queste solitarie e deserte contrade 
del Sertam non dimenticherà giammai la cor- 
tese accoglienza ricevuta dalla famiglia del Co- 
ronel da Costa, ed in ispecie dal figlio suo il 
Capitam Mor Miranda: questa ricordanza ‘nol 
fascerà giammai anche redace ai suoi paesi, 
ma gli sarà ognora presente; monumento in= 
delebile di riconoscenza. 

Da Cachoeira fino a Rio das Contas, cui 
sì giugne dopo un giorno di viaggio, le monta= 
gne coperte di foreste presentano lo stesso 


aspetto di rozzezza e di monotonia. I Corre» 


gos contengono acque salse, probabilmente per- 
chè queste acque passano per alcuni luoghi 
sotterranei ove è dello zolfo, il quale forse 
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anche dà loro alcun poco del color giallo. Le 
case delle termite e le araras furono le sole 
cose notabili incontrate in questo cammino; mi 
sorprese però la loro quantità. Nelle piantagioni 
al contrario trova il viaggiatore sopra di che fis- 
sare la sua attenzione: e lo colpiscono spe- 
cialmente alcuni frutici alti 4, o 5 piedi con 
bellissimi fiori gialli, di dentro strisciati di 
violetto, e con foglie assai grandi. Incomodati 
dal caldo eccessivo, e di quando in quando 
dalla pioggia, continnammo il nostro cammino 
fra que’ cespuglj; i corregos erano presso che 
tutti disseccati e desideravamo invano di che 
dissetarci, finchè verso sera entrati in un luogo 
più aperto ci si offrirono alla vista molte strade 
in varie direzioni per cui poteasi discendere in 
vicinanza di un grosso fiume. Vi scendemmo 
infatti e ci innoltrammo fino alla sua ripa. 

Il Rio das Contas, originalmente Iussiap- 
pe» scaturisce dal Comarca da Iacobina e 
riceve molti fiumi nel suo corso. Al luogo 
ove io mi trovava esso non oltrepassava i 
60 passi di larghezza, ma tosto sì allargava 
di più, ed alla sua imboccatura era strettis- 
simo (I). Noi lo valicammo a cavallo non con 
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(:) La corografia Brasilica nel tom 2. pag. 101. 
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grande fatica e sulla sua sponda settentrio= 
nale ci si presentarono allo sguardo due ca- 
panne ove il Coronel de Sa, proprietario di 
questi luoghi, mantiene due famiglie di schiavi 
negri, e fondò una venda ove i viaggiatori pos- 
sono rinvenire grano turco, acquavite e tabac- 
co. Esso colonnello poi abita una grossa fazenda 
dii iiriernio nalgati dh late cei eda 
ci dà le seguenti notizie in riguardo a questo 
fiume: 


« Esso ha la sua sorgente nella Comarca da Ta- 
cobina, al nord riceve il Rio Préto, il das Pedras, 
il Managerà, il Ribeirao d'Arda, il Pires, l’Agoa- 
branca, l'Oricò-Guassà, che scorrono perle grandi 
foreste, ove si potrebbero stabilire molte colonie; 
al sud mette foce in esso il fiume Grugungy, 
che poco gli cede in grossezza, ed il cui ramo più 
grande forma il Rio Salina. 1 Patachos ne abi- 
tano i dintorni. Presso il luogo della riunione 
di questi fiumi è Dos Funis, ove le acque corrono 
rapidissime e vanno quasi a nascondersi in tra 
due scoglj. La foce del Rio das Contas (0 come 
anche si usa dire de Contas) giace ro leghe allo 
incirca lunge da Ponta Muttà verso il mezzodì, e 
ad egual distanza, al nord, da Ilhéos. I Sumacos 
( navigli a due alberi, piccioli briggs ) lo per= 
corrono, quattro miglia allo ingiù, fino alla prima 
Cachoeira, dove si trova un’ aldea assai popo- 
losa s. 
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lungi cinque miglia da qui verso la foce del fiume. 
Le sponde del Rio das Contas, nel luogo da me 
vedute, erano pittoresche : verdeggianti boscaglie 
ergevansi tutto allo intorno ed al loro piede 
cresceano arbuscelli bellissimi che non di rado 
interrompeano la monotonia delle estese pra- 
terie. In sulla riva del fiume spargeano amena 
ombra le foglie densissime delle vecchie mi- 
mose, tra cui risuonava la forte voce dell’arara. 
Questa contrada, anche oggidì assai spopolata, 
è piuttosto insalubre che no: pure il Coronel 
da Costa mi asserì che la cagione delle feb- 
bri quivi dominanti non si debba ascrivere al 
clima per sè stesso, ma sibbene alli molti noce 
ciuoli della bambagia gittati nel fiume ove im- 
putridiscono: dacchè si levò questa costumanza 
scomparvero anche le febbri. Noi scorgemmo 
di soventi nei fiumi di questa contrada Ilhéos, 
tahype ed altri, piccole pianticelle aquatiche, 
tra cui l’azolla ed il potamogeton tenuifolius 
di d’ Humb. e di Bombl., che intrecciavansi 
sulla superficie dell’acqua con una nuova specie 
di caulinia. 

Le foreste in sul lido del Rio das Contas 
contengono molte rarità in punto di storia na- 
turale. Allo avvicinarsi della sera scorsi una 
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quantità grande di rospi (bufo agua di lin= 
neo ) parecchi de’ quali di smisurata grossezza 
avean sparse le spalle di macchie  nericce ir- 
regolari (1); e nelle paludi facevasi sentire 
l’alto grido della rana ferreiro. I cacciatori di 
que” dintorni mi assicurarono trovarsi a poca 
distanza una razza di iacù (penelope ) ignota 
affatto nelle altre contrade poste a maggior 
vicinanza delle coste del mare; non mi riuscì 
però di vedere questo animale, onde, doven» 
domi attenere alle descrizioni che me ne ven» 
nero date, lo giudicai la penelope cristata 
di Linneo. Raunati tutti in sul far della sera 
presso 1 nostri somieri che pascolavano, li tro- 
vammo minacciati da una quantità di pipistrelli, 
i quali andavano sirando in que’ dintorni e 
schiamazzando celle loro ali; non potemmo 
però fare alcun tentativo contro di loro es- 
sendo già di troppo oscuro per poterli colpir 
coi fucili. La dimane con grande incresci- 
mento ci accorgemmo che i concepiti no 
stri timori pei sontieri non erano mal fondati; 
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(1) Daudin nella sua Histoire naturelle des rai- 
nettes, des grenouilles et des crapauds Lav. XXXVIK 
ne offre un bellissimo disegno. 
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poichè trovammo tutti que’poveri animali feriti e 
sanguinolenti, onde concludemmo sall’ atto es= 
sere impossibile il farli viaggiare per quel gior- 
no. I moscherini (phyllostomus) fanno una 
grande ferita nella pelle da cui succhiano il 
sangue, che continua ad escirne per molto 
tempo. Koster porta opinione, che in alcune 
contrade si appenda agli animali una pelle di 
gufo, e ciò basti a preservarli da quelle feri= 
te (1). A quale classe poi appartenga questa 
specie di moscherini qui riscontrata non si 
potrebbe da me precisamente determinare; fac- 
cio però conghiettura, giusta quanto mì as- 
serirono quegli abitatori, che sieno i guan= 
diràs o tandirds (2). Partitomi da colà osservai 
che tutti i cespuglj per cui passavamo erano 
abitati da gran copia di colombe salvatiche 
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(1) Koster. Travels etc. pag. 292. 

(2) Il guandirà delle contrade da me visitate 
sembra essere una specie alcun poco differente da 
quella del vampiro (phyllostomus spectrum ) detto 
da me phyllostomus maximus. Esso non supera 
soltanto in grandezza il vampiro di Azara ( chauve= 
souris troisigme, ou chauve-souris brune }, ma di 
più è codato, carattere di cui va affatto privo 
quello di Azara. Io trovai di questi guandiras della 
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da me a principio crednte della specie della 
columba speciosa, ma appartenenti ad ‘una 
particolare famiglia (1) non mai fino ad ‘ora 
descritta, e la cui carne trovammo saporitis= 
sima. 

Continuammo per una lega incirca costeg= 
giando il fiume, quindi piegammo al nord 
verso le montagne. Pochissimi uomini incon= 
transi in quelle contrade, ed ovunque il suolo 


- 


lunghezza di 5 pollici ed 1 linea comprese, 7 74 
linee, che formano la lunghezza della pelle della 
coda. La grossezza è d’ordinario di 22 pollici e 10 
linee, e le sue orecchie si alzano sopra Ja testa $ 
linee ; laltezza del naso è di 4 o 5 linee, e la sua 
lunghezza 5 3 linee; le dita posteriori dei piedi 
o gli speroni sono lunghi 11 76 linee. Il colore 
poi di questo animale nelle parti superiori del 
corpo è un bruno-grigio alcuna volta un poco ros- 
siccio, e nelle parti di sotto tende al pallido., 

(1) Columba leucoptera: sembra più grossa che 
la trocaés ( columba speciosa ) ; il suo corpo è. 
svelto, il becco nero, i piedi rossi, le penne 
cenerogndle, e quelle del collo hanno alcune. stri= 
scie nere trasversali; le penne delle ali alla cima 
sono bianche, come le superiori della coda, ed 
allorchè le distende vengono a formare un bel; cer- 
chio bianco. 
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è coperto da dense foreste soventi intrecciate 
per modo dalla bromelia e dalla canna di ta= 
quarussi che ne riesce impossibile affatto il 
passaggio ; incontrasi anche in quelli dintorni 
il bel corvo cristato dalla barba turchina , l’a- 
cahé di Azara (corvus cyanopogon ), da que- 
gli indigeni appellato col nome di geng-geng. 

Uno de’ miei il quale camminava a piedi 
scalzi presso i somieri osservò per sua buona 
ventura in vicinanza della strada una vipera 
che riposavasi sotto un disseccato cespuglio e 
la uccise. Il suo colore e le sue fattezze pre- 
sentarono al primo sguardo molta rassomi» 
glianza col sararacca, ma osservato attenta 
mente trovai che apparteneva ad una specie 
ben differente (1). 

Dei molti fenomeni che sì offersero alli miei 
sguardi. solo riferirò il seguente: un Cinese 


‘ (1) Questo velenoso serpente forma una specie 
dei cophias di Merrem (Saggi di un sistema di 
anfibj) non mai finora descritta, e da me appel- 
lata a cagione del suo bellissimo splendore cophias 
holosericeus. Si assomiglia assai nel colore e nella 
figura al iaracacca ( cophias atrox ), il perchè nel 
Brasile questi serpenti sono spesso presi in iscame 
bio; osservato però attentamente se ne scorgono 
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presso Caravellas a poca distanza di una fazenda 
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ove io appunto m’era stanziato , fu morso da 
un serpente. Essendo di già assai tardi nè 
avendosi in pronto altro soccorso gli allac- 
ciai stretto il piede al disotto della ferita da 
cui uscirono due sole piccolissime gocce di 
sangue, di poi gliela scarnificai io stesso , giac= 
chè nessuno volea accingersi per timore a quel- 
l’ operazione, ed il sangue continuò a sgor= 
garne in copia per molto tempo. Quindi vi 
bruciai sopra della polvere da schioppo e fecigli 
prendere per bocca un decotto di erbe con 
alcun poco d’ acquavite. 

L’ammalato accusava, come gli altri infe- 
Pic i lia A Shi i 
le diversità. La sua testa è piatta, e le mascelle 
sporgono assai allo infuori, mel resto è aguzza 
come una freccia. Ciascuna squama del capo è 
bruna con una striscia bianca pel lungo. Il colore 
delle parti superiori del corpo tende al caffè bruno 
con bellissime punte lucide, che si avvicendano con. 
delle macchie cilestri di forma elittica, ad ecce- 
zione però di quelle dicontro le punte delle spalle 
le quali sono quasi perfettamente ritonde. La lun- 
ghezza dell’ animale è di 22 pollici e 6 linee, com- 
presa la coda lunga essa pure 3 pollici e 5 74 li- 
nee, e coperta da 92 squame. 
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lici morsi dai serpenti , forti dolori al piede, 
e tutti si presero gran cura della sua sa- 
lute, e molti specialmente, non giudicando suf- 
ficiente quanto aveasi fatto, gli recarono senza 
mia saputa un tè di radici cotte, dopo di che il di 
vegnente svanito ogni dolore tornò al paziente 
il suo primiero ben essere. Per mala ventura 
non si potè precisamente determinare di che 
specie fosse il serpente perchè non ci venne 
fatto di ucciderlo. Il sig. Sellow mi raccontò 
un altro caso simile a questo. Il giovane Puri, 
che il signor Freyreiss si era comperato a 
s. Fidelis nell’ ottobre 1816 fu morso in un 
piede da una vipera, mentre andava alla cac= 
cia. Enfiatasi la gamba, appena ricondotto a 
casa , gli si legò il piede, si scarnificò la fe- 
rita e si succhiò più volte: intanto l’ammalato 
trangugiò una bibita sudorifica composta con 
dell’ acquavite. Dopo avere bruciato nella fe= 
rita molta polvere da schioppo e  ricoper- 
tala con polvere di cantaridi esso fu messo 
a letto. Il piede si era enfiato a dismisura 
quando capito per caso un mineiro con due 
radici da esso di molto apprezzate, 1’ una 
delle quali essendosi trovata spugnosa e senza 
sapore fu rigettata: e coll’ altra amarissima ; 


156 
della specie forse dell’aristolochia riugens se ne 
fece un buon tè. L’ammzlato fa preso quindi 
da un vomito fortissimo, non saprei se pro= 
dotto dal tè, dall’ acquavite o dalla ferita: 
Nella notte, che passò piuttosto tranquilla- 
mente, si addoppiò l’enfiagione al piede ed 
alla gamba; e ne divenne sì doglioso che ad 


VIAGGIO 


ogni menomo fracasso metteva lamenti e grida. 
Egli non dovea, giusta la prescrizione del mi- 
neiro , veder donne, ma appena potè parlare 
gridò ad una giovinetta che noi credevamo 
avere bastantemente ben nascosta: Maria cala 
a boca! taci, Maria! 

Essendogli venuto sangue anche dalla bocca 
fu giudicato il suo male incurabile, pure gli 
si applicarono al piede delle foglie ( probabil- 
mente di plumeria obovata) che tutto il con- 
solarono rinfrescandogli d’assai la parte offesa, 
la quale ricoperta poi colla polvere della ra- 
dice della medesima pianta risanò all’ istante. 

Il sigaor Sellow in un piccolo viaggio nelle 
vicinanze di Rio de Janeiro trovò un negro, 
morso da un serpente, steso sul suolo affatto 
privo di sentimenti : il suo volto era enfiato, 
respirava con stento e mandava sangue dalla 
bocca, dal naso e dalle orecchie. Gli si diede 
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all’ istante un poco di grasso della gran lu- 
certola tei (lucerta teguixin di Linn. ), rie 
medio solito a tenersi dai Brasiliesi nelle loro 
capanne per ogni sinistra occasione , fattogli 
bere però anticipatamente un tè di una spe- 
cie di verbena, chiamata. verbena  virgata, 
che gli promosse un grande sudore. Abben- 
chè il signor Sellow non potesse vedere l’esi- 
to di quella cura, la sua narrazione non per- 
tanto ed il fin qui detto forniranno un’ idea 
del modo praticato dai Brasiliesi nel gua- 
rire simili ammalati. Generalmente gli infer- 
mi si curano come tra noi; ognuno cono= 
sce dei rimedi, che, secondo lui, meritano 
la preferenza su quelli degli altri, se li tiene 
segreti e ne crede certissimo l’ effetto; ma 
più potente di tutti si stima la recita di un 
determinato numero di Pater noster e di Ave 
Maria. 

Nei cani però il morso dei serpenti produ- 
ceva diversi effetti, dipendenti forse dalla na- 
tura del serpente stesso. Uno de’ miei cani 
da caccia nei cespuglj di quelle coste fu per 
mala ventura morso da una vipera nel collo : 
tosto si. enfiò la parte offesa e la testa per 


modo che duravasi fatica a scorgervi ove fos= 
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sero gli occhi. Passati tre giorni, nel qual 
tempo fu sempre nodrito con cibi. rinfre- 
scanti ed umidi, smarrissi ogni enfiagione 
ed anco la ferita; ma la pelle del collo ri- 
mase sempre vuota. e cadente penzoloni. Il 
cane allo incontro, di cui feci menzione nel 
mio soggiorno a Villa Vicoza, venne morso alle 
cinque della sera io una spalla, e dopo aver 
mandate le più alte grida per tutta notte, en- 
fiatasi oltre misura la parte, morì alle 10 del 
mattino. 

Dopo questa digressione me ne ritorno al 
mio viaggio. 

To mi passai la notte a cielo scoperto in un 
piccolo prato cinto da un ruscello nomato 
Cabeca do Boi (testa di bue ); ove cresceva 
una specie di aristolochia con bellissimi fiori 
gialli asset-granci e strisciati di color violetto. 
Il signor D’ Humboldt racconta di un gran= 
dissimo fiore di questo genere che i ragazzi 
portano in testa ad uso di berretto. Per pro- 
curarmi qualche poco d’acqua da bere fui 
costretto a commettere ad alcuni de’ miei di 
andarne in traccia. Dopo un lungo, ma seme 
pre vano cercare essi trovarono finalmente 
una piccola pozza di acqua limpida in un sasso 
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nel mezzo della foresta; onde recatici tutti 
colà ci dissetammo a quel limpido umore, ma 
i nostri poveri somieri non potendo ascendere 
la punta di quel masso dovettero tollerare la sete 
fino al prossimo giorno. Per diminuire alcun 
poco il loro penare la dimane di buon mattino 
detti il segno della partenza, ed attraversammo di 
bel nuovo sterminate boscaglie di alberi ognor 
più crescenti in altezza a misura della mage 
gior loro vicinanza alle coste del mare. Tra i 
molti frutici a noi affatto ignoti quivi osserval 
tre nuove specie di ilex dalle belle foglie 
grandi e risplendenti. Le mandre che si man- 
dano a vendere a Bahia non tengono mai que- 
sta strada nei tempi umidi e piovosi, perchè 
allora vi corrono a pericolo di spezzarsi assal 
facilmente le gambe; ed inoltre quelli ripidi 
massi, che di quando in quando s'incontrano, 
ed il suolo di argilla molle ed umida, su cui 
durano fatica a reggersi in piedi, oppongono 
loro di grandissimi ostacoli. Uno specialmente 
di questi massi era di mole sì srande che do- 
vemmo impiegare una intera mezz'ora in salirlo. 
Torreggiavano in queste regioni altissimi al- 
beri di barrigudo (bombax ) i cui grandi fiori 
bianchi di cinque foglie erano qua e là sparsi 
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in sul terreno. Molto però ne erano le specie 
distinte fra loro per la varia conformazione 
delle foglie, le quali in alcuni sono assai floscie 
e senza intagli, ed in altri dure e frastagliate 
nel contorno. Sul tronco di questi alberi vidi 
più volte una lucertola non brutta di color verde 
screziato di varie striscie, che cangiava tosto il 
colore della gola al solo avvicinarsele ; onde a 
cagione di questa sua proprietà di cangiare co- 
lore i Portoghesi la dissero papa vento (1). 
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(1) Agama catenata; specie bellissima non mai 
descritta: il corpo è lungo 3 pollici e linee 5 34, la 
coda è lunga 6 pollici ed 11 linee; se ne trovano però 
delle più grosse; il colore è di un pallido verd’erba, 
la cima del naso e le striscie del corpo partecipano 
del verde giallo , e del nericcio. Il rimanente della 
testa di sopra è verde-grigia a striscie oscuro; dalle 
spalle scorre allo ingiù una catena di macchiette ne- 
ricce chiuse tra due linee paralelle di un verde assai 
vivo: le macchie del dorso seno verdastre nel loro 
mezzo, soventi attaccate le une alle altre, e più 
spesso della forma romboidale:. le picciole linee 
verdi cangiansi alle volte verso il lor termine in 
color nero ; e ad esse vicino scorre Jungo ambe le 
spalle una striscia di un verdastro azzurro che con- 
tinua fino al principio della coda ove svanisce. Il 
di sotto dell’ animale, pure di color verde, è at= 
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Negli altri giorni del nostro cammino pas- 
sammo per luoghi montuosi in parte coperti da 
cespuglj , ove durammo assai fatica a trovarvi 
poca e cattiva acqua per dissetarci. Nelle fo- 
reste cresce gran copia d’imbureiro, albero 
che produce il frutto così detto imbù, ro- 
tondo, di color giallo e d’un sapore al- 
quanto aromatico (1). Le fazendas ove poter 
passare la notte sono rarissime in queste parti, 
e nelle piantagioni meglio coltivate vegeta as- 
sai frequente l’ albero così detto bougainvillea 
Brasiliensis col fiore di un rosso assai vivace 
che dà un bellissimo risalto al giallo ranciato di 


quello de’vicini alberi della cassia. In parecchie 


fazendas del Sertam, massime in quelle poste 
in luoghi aperti e spaziosi, noi scoprimmo 


traversato da una linea formata dalla unione di 
moltissimi piccioli punti neri, che alcun poco più 
grandi rispargonsi pure per tutto il rimanente del 
corpo di color verde. Vi campeggia anche un bel 
bianco circoscritto da una striscia nericcia che ne 
circonda gli occhi ed il collo, ed è sparso di 
una quantità di piccioli punti e di macchiette di 
bellissimo nero. 

(1) Spondia tuberata. Arruda. Vedi Koster-Tra» 
vels etc. pag. 496, nell’ Appendice. 
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molte picciole capanne fornite di tetto, e quivi 
fabbricate quasi a miglior agio dei viaggiatori 
onde vi si potessero difendere dalle intempe- 
rie dell’aria durante la notte. La casa del 
possessore della fazenda di s. Agnes era si- 
îuata a poca distanza dal tugurio ove noi per- 
nottammo e la cingeano alti cespuglj e pian» 
tagioni. Ivi mi si mostrò la pelle grandissima 
di una tigre nera ( felis Brasiliensis ) , uccisa 
non da guari tempo in quel vicinato. Dessa era 
lunga 6 piedi, eccettuata la coda , ma non 
mi venne fatto di averla, essendo che i Por- 
toghesi fanno di simili pelli le gualdrappe e gli 
altri finimenti pei loro cavalli. Alcune Tropas 
di Minas e del Sertam, che eransi per caso 
qui meco avvenute , conduceano seco buona 
copia di piccioli pappagalli, che, ammaestrati 
dappoi nel profferir le parole , si vendevano 
al mercato di Bahia. 

Essendo la sera amenissima e rischiarata dai 
raggi della luna io mandai alcuni de’ miei per 
prendere alcune rane, e di quelle in Leggo 
così dette ferreiro, assai comuni in que’ pan- 
tani. Dessi non sì presero per arme che un 
bastone aguzzato al fuoco, ed usciti ritornarono 
in breve tempo con molti di quegli animali 
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che a vero dire sono di un sapore bonis- 
simo (1). Il ferreiro non è molto bello pel 
suo colorito , ma la voce è acutissima: rin 
venimmo pure un’ altra rana assai picciola di 
bel colore (2). 


{1) fo chiamo questa rana byla faber: dessa 
è lunga 3 pollici e 9g linee; ha grandi piedi con 
dita grosse, e con mezze squame a quelli di die- 
tro. Tutto il :corpo è di un bel giallo, simile a 
quello deli’ argilla del suolo, a striscie nere; che 
le scorrono! dalla punta del naso fino alle spalle 
strisciate unitamente agli stinchi di un brano gri- 
gio. Sopra il suo tergo osservansi finissime striscie 
nere , in parte anche rilevate; la pelle è liscia e 
solo verso il ventre è puntata come quella dello 
zigrino; alcuni di essi individui partecipano alle 
volte del ‘colore olivastro, mon cessano però di 
appartenere alla stessa specie. 

(a) Hyla aurata - Altra specie non mai descritta 
finora. Quest’ animale è lungo un pollice ed una 
linea: il suo colore è bruno olivastro, ed alle 
volte anche verde-scuro. Ha la fronte attraversata 
da una striscia di color dorato che si stende dal- 
I’ uno all’altro occhio , ed una simile linea scorre 
nel mezzo della sua testa fino all’ estremità del 
corpo, ambo .i lati del quale ne hanno altra simi- 
le, onde il dorso è diviso da tre di queste linee 
gialle. Alcune macchie pure di colore dorato si 
mostrano sulle sue coscie e gambe. 


a 
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Il nostro viaggio divenne più piacevole dopo 
che ci dipartimmo da s. Agnés. Era la con- 
trada. più amena, le foreste più grandi ed 
ombrate onde sentivasi meno l’azione del 
caldo, e vi sì incontravano iuterpolatamente 
sorgenti limpidissime di buona acqua da bere. 
La strada prosegue presso una valle, e va sem- 
pre discendendo, dal che si conosce la vici 
nanza delle coste. Dopo qualche poco di viag- 
gio arrivammo al fiume Jiquiricà, che, quan» 
tunque non assai grande, rompe le sue onde 
con grande rumore nelle pittoresche rupi da 
cui sono formate le Spgbcge Alcune fazendas 
sl mostrano tratto tratto co’ rosseggianti loro 
tetti in mezzo a piccoli praticelli verdi, 0 so- 
pra collinette e ricordano al viaggiatore il pit- 
torico aspetto delle Alpi Europee; e questi 
solitarj abituri vanno crescendo a misura che 
più ti avvicini al fiume. 

Nella fazenda di Areia, ove giugnemmo in 
sul far della notte, vi trovammo ragunate 
molte famiglie e parecchi giovani del vicinato 
che, essendo appunto quel giorno di Domenica, 
si divertivano accompagnando il lor canto col 
suono di una viola, ed esercitandosi in mille 
specie di giuochi. Al nostro arrivo accor= 
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sero tutti a vederci e ci caricarono’ d' infinite e 
disparatissime dimande. Non essendovi Chiese 
nella maggior parte delle contrade del Sertam, 
è costumanza di quegli abitatori l’adunarsi alla 
Domenica per fare in comane le loro orazioni, 
e passarvi assieme in piacevoli trattenimenti il 
resto della giornata. Noi continuammo innanzi 
seguendo il corso del fiumicello il quale ad 
ogni tratto di cammino diveniva più rapido 
e grosso : la: sua acqua romoreggiante passa 
per quelle antiche selve, e vi riceve molti piccoli 
ruscelli, i quali, scorrendo su letti fatti di grossi 
macigni, rendono assai pericoloso l’attraversarli 
a cavallo. La molta argilla rossiccia, che forma 
il snolo ‘di queste contrade , inumidita dalla 
pioggia diviene sì molle che la strada è quasi 
impraticabile; Je Boiadas pol che vi passano 
accrescono questo inconveniente, mentre il be= 
stiame approfondandosi or qua or là forma in 
alcuni luoghi. delle cavità assai grandi, in altri 
alza dei mucchi di esso fango per modo che 
vi durano grande fatica i somieri nel per- 
correrlo. Vi trovammo però e quinci e quindi 
solitarie abitazioni, le quali avrebbero offerto 
le più belle vedute al dipintore ‘paesista, es- 
sendo anche la vegetazione d’ assai innoltrata 
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stante la grande umidità ed il calore fortis- 
simo di quelle regioni. In alcuni luoghi sco» 
persi parecchie travi, però assai rozze ancora, 
tra loro unite; di cui probabilmente si ser= 
vono gli abitatori per navigar: su que’ fiumi. 
Alla foce del fiume ‘giace Povoacao di Jiquirica 
abitato dagli Indiani commercianti di vinhatico 
e di altri legoami da opera che crescono nelle 
foreste. Nel tempo in cui il fiume è grosso 
essi in tre ‘giorni conducono: a Bahia questi 
legoami, ma quando l’acqua è bassa ve ne 
intpiegano sei. Da ogni trave ricavano 600 od 
800° reis, 19 0 25 fiorini incirca, computate 
anche le spese di taglio e trasporto. :Gondu» 
conli pel fiame quegli Indiani o affatto nudi 
o ben poco coperti, diriggendone , in piedi 
sopra esse travi, il corso con un lungo bastone 
mentre scorrono sopra | sassi che sono nel 
fiume : incumbenza non esente al certo per essi 
da grave pericolo se non fossero agilissimi ed 
esercitati nel nuoto. A Bom Iesus, fazenda 
circondata. da foltissime boscaglie, ove arri 
vammo la seta di una Domenica, trovammo 
pure gran quantità di questi Indiani adunati, 
sche ingannavano il tempo divertendosi alla 


Portoghese col snono di una viola. Non ap- 
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pena s' accorsero di noi che si ritirarono tutti 
nel tugurio ove avevamo deposto le nostre 
bagaglie, e si affaccendarono ad accenderei un 
buon faoco. La notte cadde un grande rove- 
scio d’ acqua che per mala nostra ventura 
ammollìi sempre più il suolo, e ci fe deporre 
ogni pensiero di conoscere da vicino le rarità 
di quelle foreste, nelle quali udivamo i canti 
di molti uccelli, tra cui distingueasi quello del 
Jurù ( psittacus pulverulentus di Linneo ). Spe- 
rando un miglioramento nel tempo attendemmo 
colla maggiore impazienza il dì vicino che però 
non corrispose per molo alcuno ai nostri deside- 
rj. À malgrado tutto questo non mi sapendo 
decidere a rimanere nella valle di Bom lesus, 
continuando per anco la pioggia, diedi il segnale 
della partenza cui si oppose un novello ostacolo. 
Il piccolo ruscello di Bom Iesus che mette 
foce nel Jiquirica, erasi talmente gonfiato per 
l'acqua caduta nella notte che minacciava di 
innondare la nostra piccola abitazione, onde 
era impossibile l’attraversarlo ; fummo quindi 
costretti nel maggior imperversar della pioggia di 
scaricare di nuovo i nostri somieri, non senza 
gran perdita di tempo, e di porre tutta la 
troppa su di una jangade di quattro travi. 
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Mentre ci occupavamo in simili faccende il no» 
stro equipaggio essendosi completamente bar 
gnato fummo astretti a rimanerci tutto il dì 
con indosso gli stessi abiti inzuppati dall’ ac- 
qua. Duranti le pioggie nelle regioni dei tropici 
sì gonfiano in poche ore i fiumi, ma nel breve 
spazio di una notte o poco più tornano di bel 
nuovo al primo loro stato. Tl nostro viaggiare 
în questi tempi piovosi sarebbe riuscito del tutto 
insopportabile a persone dilicate ; ed in vero 
incommodava non poco ancor noi viaggiatori 
abituati a° disagi, pure esso ci fornì materia 
di utili osservazioni. La foresta da noi attra- 
wersata era di tanto oscurata pel cielo nubiloso 
che allo entrarvi avresti detto vicina la notte. 
Le selve presentano un aspetto tetro ed im- 
ponente sì quando i lucenti raggi del sole 
ne penetrano le folte ombre, come allorchè 
un cielo annuvolato ed oscuro ne accrese la 
densità delle tenebre. Mille enti non prima 
veduti si destano allora; nelle pozzanghere e 
nelle paludi, nei cespuglj di bromelia, sugli 
alberi e sul terreno udivasi il gracidare di 
molte specie di rave. Nei tronchi caduti e semi- 
fracidi, abitati da innumerevoli famiglie d’ in- 
setti, udivasi il mormorare di un rospo salva= 
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tico Ja cai voce (1) stupefà l’ignaro . passeg= 
gero , e tutti i rettili in generale col favor del 
gran. calore e della umidità sono nella mag= 
giore azione; i pappagalli, in ispecie il iuris 
( psittacus pulverulentus ), mettono alte grida 
volando dall’uno all’ altro albero onde tener 
distese ad asciugare le loro ali bagnate dalla 
pioggia; arse pria dal calore del dì passato e 
rinfrescate dappoi, dall’ acqua le foglie tutte 
dei frutici ed i bei fiori ranciati di infinite 
piante tornano lussureggianti a. muova vita : 
il dracontium, il caladium, il pothos, la 
bromelia , il cactus, l’ epidendrum, l’helico- 
nia, il piper ed altre innumerevoli famiglie 
vegetanti, specialmente gli alberi coperti dalle 
felci, alzano rigogliosa la testa e molti di essi 
riempiono. il bosco del lor gradito olezzare. 
Tutti questi individui del. regno vegetale rin- 
frescati e richiamati a muova. vita dalla pas- 
sata pioggia s’ ergono orgogliosi al primo dar= 
deggiare di un raggio di sole, ed accoppiano 
la. loro, vaghezza a quella delle palme , spe- 
(1) Non mi venne fatto di vedere propriamente 


questo rospo dalla voce rumoreggiante, esso però 
è probabilmente il bufo agua di Linn. 
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cialmente della specie del cocco, che ador- 
nano quelle boscaglie. 

La sera di sì terribile giorno piovoso noi cl 
dirigemmo verso Corta-Mào, piccolo Povoacao 
composto di pochi casolari sul gonfio e rapido 
ruscello Jiquirica. Vi passammo una notte 
assai felice entro una fabbrica di mandiocca 
aperta da tutti i lati, ed il seguente mattino 
ce ne ritornammo indieiro una lega allo in- - 
circa per metterci in sulla strada che guida 
al Povoacao od Arrayal di Lage, ove ci atten- 
deva un accidente affatto improvviso e disag- 
gradevole. Sicuri ci ponemmo in sullo stretto | 
sentiero di Lage (grosso Povoacao situato | 
in una valle) quando ad un tratto il scor- 
gemmo tutto ingombro da una truppa di gente. 
Trenta uomini allo incirca muniti chi di arme 
d'ogni specie , chi di spiedi volarono da ogni 
parte ad assalirci, e chi ci attaccava da questo, 
chi da quel lato siffattamente che nera assai. 
difficile il difenderci dalla rozza masnada di 
Negri, mulatti, e bianchi confusi insieme. 


Molti accorrendo al mio cavallo mi gridavano 


esser io prigioniero, e non potermi si facil- 
mente sfuggire il meritato destino. Fui ono- 


rato col titolo di Inglez (Inglese), ed alcuni di. 
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que’ malandrini parvero in forse di ferirmi o no, 
giacchè teneano tutti teso Il loro arco e già 
incoccata la freccia. S' impadronirono tosto delle 
nostre armi, dei coltelli da caccia e delle pi- 
stole ; strapparono perfino dalle mani del mio 
giovine botocudo Quack l’arco e le frecce, 
ed alcuni de’ miei che insistevano dal lasciar- 
si disarmare, furono assat malconci; appena 
ci scorsero disarmati crebbe il loro coraggio 
al sommo grado della sfacciataggine. Settanta 
armati contro sei disarmati! questo è un vero 
fatto eroico! Per trovar modo di sfuggire ul- 
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teriori insulti e farci spiegare il motivo di 
questa sorpresa io mi posi a gridare a quella 
pazza moltitadine : se essi non aveano alcan 
capo e dove fosse. Al che mi si rispose con 
queste parole: che il comandante signor Ca- 
pitam Bartholomao verrebbe all’ istante e mi 
renderebbe ragione. qualora l'avessi. In fatti 
rimirai un'nomo dfbella figura, assai bene in 
arnese, grondante di sudore, col suo moschetto 
nell’una ‘mano, che. ‘per cortesia non avea va- 
luto attenderci alla testa della sua truppa, ma 
erasi dato premura di venirci allo incontro. N 
comparire del comandante impose fine per no- 
stra buona ventura alle ostilità che ci praticava 
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quella. insolente. ciurmaglia. onde farci suol 
schiavi, e l’alto disputare e le grida di quella 
gente scortese si cambiarono allo istante in un 
profondo silenzio assai gradito al nostro orecchio. 
Pel timore .del suo superiore, il Capitam Mor 
di Nazareth, il signor comandante continuò a 
farsi rispettare ed a toglierci minutamente ogni 
sorta di arme perfino i piccioli coltelli da tasca 
ed i. temperini.. Dappoi io venni condotto coi 
miei in una casa grande a canto la strada ove 
sì posero. a, nostra. guardia alcuni. di quella 
ciarmaglia, armati, ed altri in. sulla, porta ;., le 
finestre e la porta. istessa rimasero , spalancate 
anche, durante la notte che fu piuttosto fred= 
da, e si introdussero da,noi senza distinzione 
marinaj ubbriachi, schiavi negri; mulatti bian- 
chi, e. tutta la feccia del popolaccio ,. che, ci 
si sdrajarono presso: colla maggior, confiden- 
za, e postisi insulle. panche istesse ove noi 
eravamo, importunandoci con mille, politiche ri- 


cerche, non ci lasciarono un, momento di ri- 


poso. Allora, compresi ..che.io era creduto un 
Inglese od Americano, e che Il mio arresto era 
una necessaria misura di precauzione a motivo, 
della rivoluzione scoppiata a Pernambuco. Molti 
de’ miei Portoghesi si erano .assai irritati per. 


pì Wirp-Neuwirn 155 


questa avventura ; e s’ indussero persino a cre- 
dere che io fossi veramente un traditore. La 
mia Portaria, che in qualunque altra occasione 
mi sarebbe stata vantaggiosissima, riuscimmi al- 
lora affatto inutile; giacchè quantunque più di 20 
persone nè tentassero la lettura niuno però ne 
intese il contenuto, e meno d’ogni altro il co- 
mandante di quella masnada, del che siane prova 
il. titolo d'Inglese, che mi si dette nel rappor= 
to, quantunque nella Portaria fosse chiaramente 
indicato che io era un Tedesco. È però assai 
probabile che in Lage niuno sospettasse poter 
venire viaggiatori da altri luoghi fuorchè dall’In- 
ghilterra e dal Portogallo. Non si fece che un 
inventario delle mie bagaglie, ed io stesso tutte 
loro aprii le mie casse. Alcuni di quelli posti 
alla mia guardia e più rigorosi degli altri, spinti 
dalla voglia. di derubarmi pretendevano che si 
dovessero aprire e visitare i singoli effetti, il 
che però non fu per modo alcuno permesso 
dal Capitam Bartholomao. Al mezzodi si recò 
al prigionieri del pesce salato, ed ebbero al- 
lora occasione di esercitare la loro pazienza 
nell’ udire una quantità di notizie ingiuriose 
finchè la notte coprì col suo velo il finire di 


quel giorno. Ma anche questa non fu assai 
k 
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tranquilla, giacchè l’importuno popolaccio now 
ci abbandonò giammai. 

Io avrei voluto. passare per Lage onde ri- 
storarmi col riposo, e mettermi in grado di at- 
traversare poi le foreste di quel vicinato; anche 
i miei somieri abbisognavano molto di quiete s. 
nullameno appena spuntò il giorno fummo 
destati onde continuassimo il nostro viaggio 
lungo la costa: ci si offrirono dei pesci sa 
lati per colazione ; si fecero uscire i miei muli 
d’ assai indeboliti per quell’ accidente, poichè 
in tutta la notte e nel dì antecedente non aveano: 
avuto cibo. Gi ponemmo quindi in cammino: 
sotto la scarta di circa 30 cavalieri armati di 
pistole che spiavano attentamente ogni minimo 
nostro moto. Un nuovo comandante apriva la 
piarcia. ed i miei muli la chiudevano. Così pas- 
sammo per amene strade forestali, e da ogni 
fazenda per cui passavamo uscivano a vederci 
gli abitatori, ci segnavano a dito e ct davano 
tosto il titolo di Inglezes o di Pernambucanos: 
La sera ci arrestammo in una picciola fazenda: 
ove fummo guardati a vista, ove appena tro» 
vammo pochi viveri, ove i miei poveri so= 
mieri già di tanto indeboliti soffrirono la mag= 
giore penuria, ed ove dovetti abbandonare uno 
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oltre. 

Il secondo giorno di quel nostro cammino 
sorgemmo per tempo e dopo aver fatto due 
leghe di strada giugnemmo ad un luogo ove 
eranvi schierati in rivista allo incirca 50 soldati 
sotto gli ordini del Capitam da Costa Faria, 
ed allora il nostro affare prese un'aria più se- 
ria. Le mie genti furono durante la marcia in- 
sultate per ogni modo dai soldati, i quali cir- 
condatine più d’uno e presentando loro le armi 
cariche in atto di ferirli gridavano « questo è 
per te, Inglese, traditore! briccone! » ed uc- 
cidevano anche loro i cavalli. La sera arrivammo: 
finalmente al Povoacao di Aldéa, non lungi dal 
lido, che ha tutto l’aspetto di una villa, d’onde 
si partono dei piccioli navigli carichi di merci 
per Bahia. Discostatici da colà una sola lega 
arrivammo allo scopo del nostro cammino, a 
Nazareth. In mezzo ad una incredibile folla di 
popolo si fece alto presso il Jagoaripe che 
scorre in queste vicinanze , ed il nostro equi= 
paggio fu provvisto di guardie per trattenere 
la moltitudine da qualunque disordine. Da lf 
a poco io fui condotto innanzi il mio super- 
bo gindice, il Capitam Mor. Era di già as- 
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sai oscuro allorchè entrai in sua casa ed egli 
non fu subito visibile. Si recarono dei lumi 
e quindi fui chiamato come all’ udienza di un 
satrapo Persiano. Il reo nel gran giudizio non 
è certamente riguardato con maggior superbia 
com’ io il fui dal signor Capitam Mor, il qua- 
le appena mi degnò d’ un suo sguardo. Fred- 
damente ascoltò le mie ragionate querele sul 
trattamento ricevuto, quindi sbrigò molti altri 
rei postimi al fianco, ond’io m’ebbi per lun= 
go tempo a sopportar grande pazienza che mi 
aunojò all’estremo e misemi affatto di mal 
umore. Finalmente dopo un lungo aspettare mi 
sì voltò assai pieno d° indifferenza e con un volto 
ove non vi regnava che orgoglio, e mi disse che 
la mia portaria benchè giustissima non bastava, 
ch’ egli avrebbe fatto il suo rapporto al gover- 
natore di Bahia, e ch’io mi dovessi trattenere 
frattanto in arresto presso di lui. Si chiama» 
rono i cinque del mio seguito, e dopo essere 
stati da quell’ altero richiesti del nome loro e 
di quello della patria furono cacciati meco in 
una grande vuota camera nel piano superiore, 
ove appena entrati ci si chiuse dietro la por= 
ta. Per buona sorte era notte quando  pas- 
sammo nella prigione, altrimenti il popolaccio 
ne avrebbe forse salutati a tiro di sassi. 
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Il sigoor Capitam da Costa Faria tentava ogoi 
mezzo onde alleviare la nostra mala situazione, 
per quanto però permettevangli le sue istru= 
zioni s del che gliene saprò eternamente buon 
grado. Appena recatici nella nuova nostra pri- 
gione l’acqua e la legna fu di nuovo serrata 
la porta. Soldati armati custodivano la casa, 
ed un solo de’ miei fu mandato sotto la scorta 
di altro di essi a comperare i viveri di cui 
abbisognavamo. In simil maniera io mi, passai 
tre dì nella mia prigione fino a tanto che il 
governatore di Bahia si determinò a rimettermi 
in libertà. 

Questa malaugurata avventura mi fece per- 
dere molto tempo e parecchi oggetti interes= 
santi meco recati, giacchè la fretta in cui 
partimmo fu sì grande che non ci diè tempo 
di lasciar bene asciugare tutte le cose nostre, 
Di buon grado avrei lasciata la contrada di Na- 
zareth divenutami assai odiosa per l’ occorsami 
disavventura, se non mi ci avesse trattenuto 
per otto lunghi giorni la mancanza di una favo= 
revole occasione onde imbarcarmi per Bahia, 
fui quindi per così dire costretio a conoscerla 
più da vicino, I 

Nazareth  coll’aggiunto das Farinhas è un 
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Povoacao che merita pienamente il nome di 
villa. ‘Le strade sono regolarissime , gli edificj 
piuttosto ben costruiti, e comprende sotto una 
sola parrocchia sei in sette mila abitanti non 
eccettuati però quelli dei dintorni. Sonovi due 
picciole Chiese, e la Cattedrale è assai bene edi= 
ficata. Il paese istesso giace sulla sponda del 
fiume Jagoaripe ; verdi colline, coperte in par- 
te da piantagioni, danno a quelle sponde un 
aspetto amenissimo , reso ognor più bello dalle 
palme di cocco e di dendè ch' ergono di tratto 
in tratto le superbe lor cime. Gli abitatori di 
Nazareth vivono del commercio che fanno colla‘ 
capitale Bahia, ove spediscono tutte le  Do- 
meniche e tatti i lunedì un determinato nu= 
mero di barcos o lanchas carichi di prodotti 
delle piantagioni. Essi navigano sul fiume in 
tempo di flusso, passano la Bahia de Todos os 
Santos ed arrivano in 24 ore alla Capitale. I pro- 
dotti delle piantagioni che vi si conducono con- 
sistono specialmente in farina, di cui però qui 
non avvi quella quantità come a Caravellas ed 
in altri luoghi più verso il mezzogiorno, in ba- 
nane, noci di cocco, mangos ed alîire frutta, 
lardo, acquavita, zucchero ec. Questi pro- 
dotti vi sono assai più a caro prezzo che in 
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altri. paesi meridionali, benchè più lontani 
dalla Capitale, pagandosi colà un’ alqueira di 
farina 1 4 0:2 patache , o fierini al più, men- 
tre in vicinanza di Bahia non si ha a meno 
di 6 in 8 patache. Si mandano di soventi alla 
Capitale anche frutta d’ogni specie. Gli alberi 
di cocco e di mango ( mangifica Indica di Lin- 
neo ) vegetano assai bene in sulle rive del Ja- 
goaripe, e crescono a grande altezza, ma non 
danno che poche frutta picciolissime e di nian 
gusto ; al contrario a Bahia, usandosi di ab- 
bruciare la corteccia dell’ albero rasente la 
terra, se ne ricolgono frutta più grosse e di 
un sapore più aromatico. Del frutto del den= 
deseiro , bellissima specie di palma Africana, 
la più coltivata e detta coccos dendè , sì forma 
un olio di color ranciato, e bonissimo per 
condire i cibi. Anche le frutta d'Europa, 
come le viti ed i fichi vi vengono a perfetta 
maturanza, e di questi ultimi in ispecie ne 
sono si ghiotti gli uccelli che d' uopo è rico- 
prirli con una carta ad uno ad uno. Le mela,. 
le pera, le ciriegie e le pesche maturano pure 
benissimo, ma v'hanno degli insetti che ne di- 
vorano prestissimo la pianta. 

Assai di buon animo abbandonai Nazareth, 
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ove m° avea passata in prigione tutta la setti= 


mana di Pasqua e pieno di speranza vedeva 


da ‘lontano la città di Bahia da dove pensava 


rimbarcarmi per | Europa. Noi imprendemmo 


la discesa pel Jagoaripe in sulla sera di un bel 


dì sereno nell’ora che il sole erasi di già ab- 


bassato in sull’orizzonte. Le barche che setti= 


manalmente partono da qui per Bahia sono 


piccioli vascelli atti a contenere allo incirca 


venti persone, con tre proporzionati alberi, 


di cui ambo gli estremi pendono allo indietro. 
Il capiano ( mestre ) ha i suoi proprj schiavi 
che lavorano da marinaj, dai quali però nulla o 
ben poco può aspettarsi in caso di un pericolo, 
giacchè vengono costretti a lavorare contro loro 
voglia. Le ripe del fiume sono pittoresche; alter- 
nanvis! i colli ed i boschetti, e qua e là veggonsi 
sparse ridenti fazendas cinte da piante di cocco, 
ì cui possessori tengono quasi tutti fabbrica 


di stoviglie, e d’ ogni sorta di lavori in creta, 
mattoni e tegole, che in grandi barche sono in- 
viati alla capitale. L'argilla adoprata per que- 
ste manifatture è grigia, edi vasi che ne sono 
composti divengono dopo la cottura rossi o stri= 


scialli per lo meno di esso colore. Per cuocerlìi 
si fa uso in ispecie del legno di mango (cono- 
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sarpus od, avicennia) da cui pure ricevono la 
tinta. I. pescatori si. opponevano una volta a 
chiunque volesse. tagliare di quel legno , per 
simile uso, perchè esso attirando i pesci ed i 
gamberi. ne facilita la presa ; eglino portarono 
le loro..lagnanze, per fino a_Rio de Janeiro 
ma non ebbero, favorevoli, risposte. 
| Verso la mezzanotte noi ci. ancorammo presso 
la villa, de Jagoaripe , ed allo spuntar dell’au= 
rora ine , scorgemmo la amena, situazione al 
mezzodì del ftume sopra una, lingua di terra 
formata dalla riunione dei fiumi, Jagoaripe e 
Caypa :. oltre «di, questo il Jagoaripe riceve 
nel suo. letto il Cupioba, il Tejuca, il Mara- 
cujipinho da Aldea, ed il Mucujò. 

Jagoaripe è il capoluogo del distretto , , ove 
propriamente suole dimorare il Capitam Mor che 
ora abita. ja Nazareth. Questa willa al, certo 
ragguardevole,, ma oggidì spopolata e .deserta, 
mantiene. ancora qualche commercio , minore 
però, di quello di Nazareth, e manda tuttavia 
manifatture di. creta alla Capitale. Qui pure 
trovasi. una rispettabile Chiesa, e non, lungi 
dal lido del fiume è fabbricata la maggior 
casa.da. Camara che io mi, abbia incontrato 


in. tutto il mio viaggio. 
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Al primo albeggiare del giorno proseguim» 
mo il nostro cammino e dopo incirca una 
lega giugnemmo alla imboccatura del fiume in 
vista della grande isola Itaparica ( detta comu- 
nemente Taparica ), che nel golfo o Bahia de 
Todos os Sanctos è divisa dalla terra ferma 
da un solo strettissimo canale. I vascelli chè 
qui giungono sul Jagoaripe tengono questa 
strada per portarsi alla Cidade (Bahia); essi 
corrono tra la terra ferma e l’isola nel solo 
tempo del flusso del mare, quello cioè in cui 
soglionsi fare simili viaggi. La nostra navi- 
gazione lungo l'isola Taparica allo ingiù fu 
assai piacevole e favorita da un fresco  venti- 
cello. In distanza e nei dintorni vedevansi 
alternare sulle coste pittoreschi cespugli di 
cocco ed alcune fazendas, e tratto tratto ap- 
pariva l’acqua ricoperta di barchette e di ca- 
notti pescherecci colle loro bianchissime vele. 
Noi comprammo da que’ pescatori gran quan- 
tità di buoni pesci che ci fornirono un ot- 
timo pranzo. Subito dopo fummo dal flusso 
trasportati su di un banco di sabbia da cuì a 
gran stento e col soccorso della forza del flusso 
istesso ci riuscì liberarci. Un violento colpo 
di vento soffid da un lato del nostro vascello 
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sì bruscamente che ne ruppe la miglior vela: 
ciò non pertanto arrivammo senza disastri verso 


il mezzodì alla parte settentrionale dell’ isola , 
sulla quale è fabbricata Villa da Itaparica , e 
gittammo le ancore per attendere di nuovo I 
il benefizio del flusso. 
L’ isola d'Itaparica ha dal nord al sud l’e- | 
stensione di 7 leghe ed un terreno fertilis- | 
simo ed abitato. Tutta la popolazione è divisa Va 
in tre pievi o parrocchie, e non si trova pro- 
priamente in essa che un solo Povoacao o villa, Vi 
il rimanente però del paese nello interno è I 
abitato dagli agricoltori , e que luoghi che sono MII 
, più vicini alle coste da’ pescatori. La villa ha 
belli edifizj, tra cui distinguonsi il magazzino 
per le balene ed alcune Chiese. I mercati sono 
pieni di pesci e di frutta di ogni genere: sì 
coltivano colà gli aranci, li banani, imangos, 
: cocos, i jacas, le viti che producono due 
volte l’anno le loro frutta, e di tutto ciò si com- 
mercia con Bahia. La pesca delle balene è alle 
volte copiosissima nel Brasile ; in Itaparica quasi 


tutte le cinte dei giardini, i cancelli dei cor- 


tili, ec. sono formati colle loro ossa. — Dal 
jato settentrionale dell’isola Itaparica, ove è fab- 
bricata la villa, si gode dell’ amenissima ve= x 
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duta. di tutte. le coste allo intorno circondate 
da collinette, e del reconcaus coperto di pio- 
cole vele bianche. Questo tratto di mare, ces 
lebre nella antica storia del Brasile si estende 
dal nord al sud per lo spazio di 6 74 leghe e 
dall’est all’ovest ne occupa lo spazio di 8; è cip= 
condato tutto. all’intorno da collinette, e poco 
lungi dalla sua foce giace in sul lido al nord 
la città capitale, S. Salvador, comunemente 
appellata col solo nome di Cidade o Bahia. Nella 
parte più remota di questo golfo avvi il Pa- 
raguacà, detto dal volgo Peruacù, sul quale 
8 leghe incirca più all’atto è fabbricata la villa 
da Cachoeira de Paraguacu che è la più rag. 
guardevole e florila di tutta la contrada se 
si eccettai la Capitale. Essa è grande, ricca, 
popolosa e molto commerciante, giacchè tuite' 
le caravane. dirette a Bahia che vi arrivano 
dal paese più interno, vi lasciano gli animali 
da trasporto. per caricare le merci sulle navi 
onile condurle al loro destino, ed a tal nopo 
ogui settimana , partono da colà molti barcos 
alla volta di essa Capitale. Ivi nei tempi 
andati abitavano i Kiriri oi Cariri., rimasuglio 
degli antichi Tapuyas. IH P. Luis. Viacencio 
Mamiani diede alla luce in Lisbou ‘una gran 
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matica della loro lingua (1). Queste senti sono 
oggidì del tutto incivilite, ed un rimasuglio di 
essi, detti Cariri da Pedra Branca serve lo 
Stato nella milizia. AUlorchè il loro coman= 
dante vuol fare qualche spedizione essì con= 
ducono seco loro le donne ed i ragazzi. La 
sera sospendono la marcia ed il comandante fa 
innalzare per sè una capanna innanzi ad ogni 
altra; all’ Ave Maria si adunano tutti insieme 
e ricevono gli ordini per l'indomani; ma 
questa milizia d’Indiani, ancora strettamente 
attaccati alle antiche lor costumanze, mangia e 
beve assai, lavora pochissimo , onde riesce più 
di danno che d’ utile allo Stato. 

Alcune notizie sulla remota storia del Recon= 
cavs 0 della Bahia de Todos os Santos tro- 
vansi negli antichi scrittori; essa fu particolar= 
mente celebrata per le guerre ivi accadute tra 
que’ varj e rozzi popoli. I Gesuiti estirparono 
dopo molti anni di pericoli e di tumalti il cru= 
dele costume della antropofagia” iovalsa fra 
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(1) Sotto il titolo. Arte de Grammatica da 
Lingua. Brazilica Nacam, composta pelo P. Luis 
Viucencio Mamiani, da Companhia de Jesu, mise 
sionario pas Aldeas da dita Nacdo. - Lishoa 1699. 
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essi. Nei primi tempi molte nazioni vi si ag- 
zuffarono , primieramente i Tapuyas che abi- 
tavano il lido del Reconcavs da dove furono 
scacciati al Rio San Francisco dai Tupinaés 
e dai Toapinambas possessori di questo bel 
luogo al tempo dell’ arrivo. dei Portoghesi al 
Nuovo Mondo. Cristovam Jacques scuoprì la 
Bahia de Todos os Santos nel 1516; dopo 
quell’ epoca vi si stabilirono i Portoghesi, so- 
stennero la guerra con quelli indigeni, e riuscì 
alli Gesuiti di vincere questi barbari, di di- 
stoglierli dalla antropofagia e finalmente di por- 
tarli al maggior possibil incivilimento. 

Da che il nostro vascello ebbe veleggiato 
fino a sera verso Itaparica, ove il flusso lo 
spinse, levammo l’ancora ed attraversammo il 
golfo, che da qui fino alla città di Bahia è 
largo 5 leghe. Erasi intanto alzato un forte 
vento il quale sconvolgendo le onde assai ci 
molestò in tutto quel tragitto, e solo verso la 
mezzanotte potemmo ancorarci a Bahia. 

La Cidade de S. Salvador da Bahia de Todos 
os Santos è l’ antica Capitale del Brasile ove 
per due secoli si tenne la residenza del gover» 
nator generale. Essa è edificata sopra una pic- 
cola elevazione sporgente sul golfo, in modo 
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che la parte più nobile. occupa la sommità 
di quella eminenza e l’altra, che contiene per 
la maggior parte abitazioni di. mercatanti sta 
abbasso alla riva del mare. La città si estende 
dal nord al sud per lo spazio di una lega; è 
fabbricata assai irregolarmente, quantunque 
sussista ‘ancora la maggior. parte degli edifizj 
più belli e più sontuosi. Bahia veduta. dal golfo 
offre un vaghissimo aspetto; essa è, come si 
disse, situata su di un’ eminenza e spuntano 
tra i varj suoi edifizj bellissimi verdeggianti 
boschetti per lo più di aranci, La parte supe- 
riore della città è la più ragguardevole; quivi 
sono spaziose strade, magnifici campi e giar- 
dini che separano gli edifizj. Alcune vallette 
sono ripiene di giardini o di piantagioni nelle 
quali dimorano molti bellissimi animali, come 
per esempio il piccolo pahesi dal ciuffetto bianco 
sulle orecchie ( simia jacchus di Linneo , o 
jacchus. vulgaris di Goeffr.) che non potei 
mai riscontrare ne’ paesi più meridionali. Presso 
le case della città di Bahia trovasi anche un 


bellissimo gufo (1) assai somigliante alla no- 
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(1) Quest uccello è quello descritto da Marc- 
graw sotto il nome di Tuidava alla pagina 205, 
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stra così detta strix flammea di Linneo. Da 
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poco tempo il. governatore Conde Dos ‘Arcos 
fece aprire una strada. che guida dalla parte 
bassa della città al palazzo. Non essendovi colà 
carrozze , si  costuma per iscendere e salire 
comodamente , nel grande calore di esso cli- 
ma, quelle strade e' que’ viottoli di girare per 


il quale non si distingue che ‘per alcuna picciola 
varietà prodotta dal clima dal nostro gufo d’ Eu- 
ropa ( Strix flammea di Linneo ). Il gufo del Bra- 
sile concorda coll’ Europeo in tuiti i caratteristici , 
solo i piedi, le dita, le unghie sembrano più lun- 
ghe in quello che in questo, che è d’altronde di un 
colorito più scuro. Tutte le parti disotto non sono 
gialliccie , come quelle dell’ Europeo, ma bianche 
e macchiate qua e là di giallo; osservansi pure 
in esse molti de’ piccioli punti neri. Sul wolto 
pochissimo si vede il color grigio che circonda gli 
occhi, e le penne delle sue ali sono, ad eccezione di 
alcune striscie nere, punteggiate di scuro; al con- 
trario il nostro gufo d’ Europa è in questa parte. 
rossiccio senza alcuna macchia, salvo alcune stri= 
scie brune. Pennant dice nella sua zoologia artica 
( traduzione di Zimmermann, tom. Il, p. 224) 
che il suo gufo bianco, il quale, secondo le mie 
osservazioni , coincide perfettamente con questo 
uccello Brasiliese, era tinto di bianco nelle parie 
inferiore del corpo. 


ce 
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tatta la città in una specie di lettica ( cadci= 


ras ), consistente in una comoda sedia con un 
baldacchino , coperta allo intorno di tende, 
e portata da due negri. Senza di questo sa= 
rebbe impossibile sì nel gran caldo come nel 
tempo. piovoso il passare agiatamente per quelle 
strade. non ancora selciate. Nella parte supe- 
riore | della città sono molti conventi e belle 
Chiese, oltre le quali fannosi ammirare la cit 
tadella , il magnifico palazzo di residenza del 
governatore, e la gran piazza. In questa parte 
superiore della città tengonsi le adunanze dei 
diversi tribunali regii e dei collegi, havvi pure 
un ginnasio in cui s° insegnano le lingue latina 
e greca, la filosofia, la rettorica, la matema= 
tica e le altre scienze, una biblioteca pub- 
blica. con sette mila volumi s che fu accresciuta 
dalla indefessa diligenza del governatore Conde 
Dos Arcos di molte opere in tutti i rami di 
arti e di scienze. Questa biblioteca è collocata 
nel collegio de’ Gesuiti, ma risentì grave danno 
dall’essersi quivi fatto poco pregio degli scritti 
di quell’ Ordine, il perchè andarono in gran 
parte perduti. 

Troppo ‘noti sono i meriti grandissimi del 


; Tom. IV. 8 


ia rent = 
. — "n 
IDE ie e n ie sirtiziai 


reo me can 


=’ nen 


—_ 


170 VIAGGIO 


sig. Conde Dos Arcos per. poterli impune- 
mente passar sotto silenzio. Questo ministro 
ha impiegato il tempo del suo reggimento 
a solo vantaggio dello Stato, e di quella pro= 
vincia in particolare: dotto nelle lingue e 
nelle istituzioni straniere, pieno di esperienza, 
acquistata col percorrere le varie provincie 
del Brasile , illuminato , instancabile nel pro- 
curar tutto il bene possibile allo Stato v' ine 
trodusse stabilimenti vantaggiosissimi e miglio- 
ramenti d’ ogni specie. Egli è un grande col- 
tivatore e protettore delle scienze e delle arti 
belle, e tutto si occupa indefessamente nel 
rimeritarne ed incoraggiarne i coltivatori. I 
viaggiatori sono da esso trattati con grandi 
distinzioni, e possono assai contare sulla im- 
mancabile sua protezione. Ei fece ergere ‘una 
stamperia ed una fabbrica di vetro, abbellì 
la città di passeggi pubblici, ed ordinò a vane 
taggio della biblioteca una lotteria, coì redditi 
della quale si mantiene ed accresce quello stabi» 
limento. Nel passeggio pubblico egli fece pian- 
tare i preziosi alberi di china del Perù: quivi 
pur molti vegetabili d’ Europa e d’altre remote 
contrade richiamano sopra di sè l’ attenzione 
tutta del botanico, e singolarmente i salci pian- 
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genti (salix babilonica ) che vi crescono bel» 
lissimi. La china di S. Fè de Bogota. non vi 
vegeta però assai bene, forse per non essere 
addattata a quest’ albero la situazione del luo- 
go. Veggonsi inoltre magnifici obelischi eretti 
ad eternare la memoria della visita fatta a que- 
sti luoghi dal regnante Monarca. 

Bellissima è la vista che si gode dalla som- 
mità della parte superiore di Bahia ; il golfo 
si offre sotto l'aspetto di un lucente tersis- 
simo specchio, al cui lido stanno ancorati mille 
vascelli; e quanti altri coperti dalle loro vele 
gli si avvicinano, o s’innoltrano nell’ alto mare, 
ne salutano i dintorni collo sparo di numerosi 
cannoni: da lungi scorgesi l’isola Itaparica, ed 
una catena di amenissime collinette formano, 
circondandolo, un piacevole anfiteatro. Oltre il 
passeggio pubblico nella città superiore fu 
eretto a comodo di quelli abitanti un teatro 
di gusto antico, più picciolo che quello di Rio 
de Janeiro, ed adorno nella facciata e sulla 
sommità del tetto di gotici obelischi. 

Bahia ha 36 Chiese e molti Co nventi, onde 
è pur d’uopo nella sua popolazione calcolare il 
numero di tutti i religiosi che vi hanno dimora. 
Le monache di alcuni suoi chiostri colle diffe» 
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renti specie di uccelli del paese fanno bellis= 
simi fiori di penne a varj colori, e vendonli 
poi ai viaggiatori. La parte ‘più bassa della. 
città è occupata dalle botteghe, dai magazzini 
di merci o di viveri, dalle abitazioni dei com- 
mercianti, dalla nuova borsa ivi stabilita: dal 
conte Dos Arcos; dall’ arsenale e dal cantiere 
ove stavasi in allora terminando una fregata. 
Rinomatissime sono le navi costruite a Bahia; 
somministrando le selve del Brasile grandissima 
quantità di ottimi legnami. 

Il commercio è floridissimo in questa città; 1 
prodotti del Sertam sono da qui trasportati in 
quasi tutte le parti del mondo, trovandosi appun= 
to per questo motivo in quel porto navi d’ogni 
nazione: mantiensi pure continua relazione ‘col 
Portogallo e col Rio de Janeiro per: mezzo di 
palischermi , perchè questi piccioli legni: supe= 
rano nella prestezza tniti gli altri anche i più ve- 
loci. Tutti i vicini abitatori delle coste del Bra- 
sile portano a Bahia i prodotti delle loro pian- 
tagioni per ivi cambiarli con quelle merci stra 
viere di cui hanno maggior bisogno. Mediante 
questo cambio Bahia si è resa riguardevolissima 
e più fiorente delle grandi città del Rio de Ja- 
neiro. Del celere ingrandimento di questa Ca» 
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pitale si può formarne una idea qualora si pensi 
che :dessa nel 1581 non conteneva più di 8 mila 
abitanti, di cui contavansene 2 mila in tutto il 
Reconcav, compresi ì negri, esclusi i quali, 
Bahia ne vanta oggidì più di 100 mila. 
L'interno di questa città è affatto inameno; 
poichè non v'ha nè palizia, nè ordine, nè 
buon gusto. L'architettura è massiccia, avendo 
i Gesuiti fatto venire dall’ Europa le pietre 
onde edificare le Chiese ed i loro chiostri. Le 
case presentano: uno stile di architettura molto 
vario, alcune essendo alte, come quelle di 
Europa e fornite di molti balconi; altre pic- 
ciole e bassissime, ma però munite non meno 
delle altre: d’invetriate alle finestre. Nel tempo 
di siccità è grandissimo il calore dominante 
nelle strade, massime della parte bassa della 
città, reso anche più insopportabile dal cat- 
tivissimo odore che vi regna. Questo incom- 
modo : vien accresciuto da una quantità di 
popolo, per lo più di negri, che stanno 
sempre in movimento. Dieci o dodici schiavi 
negri uniti; cantando o gridando per mante- 
nere: tutti l’ egual misura ne’ passi, portano 
immensi carichi di merci dal porto in città; 


altri vanno vendendo varj articoli di commer= 


ei 


194 ViAGGIO 

cio per le strade, ne’ cui angoli scorgonsi le 
loro donne tutte intente nel cucinare vivande 
per essi. 

Quelli abitanti imitano presso a poco i co- 
stumi e le usanze de’ Portoghesi Europei, e 
tra i signori domina un lusso eccessivo. In 
tuttii tempi vi sono forestieri e commercianti 
d’ ogni nazione , specialmente molti Inglesi ed 
ancke Francesi, però pochissimi Tedeschi ed 
Olandesi. 

Il giorno non si vedono ragazze per le 
strade; solamente in sulla sera escono le per» 
sone del bel mondo dalle loro abitazioni per 
godere del fresco , ed allora ascoltansi ogni 
dove  canzori accompagnate dal suono della 
viola. Per allettare il popolo si fanno nelle stra- 
de di Bahia Processioni ed altri atti religio- 
si, a cui esso accorre in folla ne’ dì solenni. 
Si purgano allora le strade, sî spargono fiori e 
sabbia bianca, si puliscono. i. vetri delle fine= 
stre, ed al suono delle campane e tra il fra- 
casso dei fuochi artificiali queste Processioni 
illuminate da infiniti cerei escon e ritornano 
nella Chiesa. I trasporti dei cadaveri sì fanno 
pure di notte con grande copia di lumi, ed 
è ancora in vigore la costumanza di seppel» 
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lire i morti entro le Chiese. Dopo che il ca- 
davere è stato benedetto ed asperso d'Acqua 
Santa viene seppellito, ed allora gli ecclesia 
stici se ne allontanano lasciando quell’ incum- 
benza agli schiavi negri. Quivi per la prima 
volta dopo due anni udii di bel nuovo il 
suono dell’ organo e delle campane. 

Lindley e Andrew Grant danno una esatta 
descrizione del Rio de Janeiro e di Bahia; 
dalla lettura delle loro opere il curioso potrà 
formarsi una più esatta idea delle cerimonie 
ecclesiastiche di que’ luoghi: ma siccome quel- 
la città va divenendo ogni dì più fiorente, e 
facendo rapidi progressi nella cultura, così al 
dì d’oggi sono caduti in obblio molti riti su- 
perstiziosi, ed invecchiano da un giorno all'al- 
tro le costumanze ; talchè per esempio il cit- 
tadino di Bahia non la cede nel vestiario al- 
l'Europeo Portoghese, ed il lusso e la eleganza 
vi dominano a tutto potere. 

Del resto Grant nella sua Description of 
Brazil va errato nello scrivere alcuni nomi 
proprii, e sbaglia d’ assai nel fare le sue bota- 


niche e naturali osservazioni. 
A difesa della città di Bahia vi è mantenuto 
un numeroso corpo di truppe composto di tre 


arr. 
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ed anche ' quattro reggimenti di ‘linea; (ed al 
trettanti di milizia del paese, tra quali si-di- 
stinguono due reggimenti, l'uno tuito reclutato. 
di negri e l’altro di soli Malatti. -H gover- 
natore fu ‘più volte costretto a prevalersi di 
questa truppa contro. gli schiavi negri sol- 
levatisi , giacchè in essi” consiste gran parte 
‘della popolazione di questa riguardevole città: 
nelle sommosse accadute a Pernambuco. nel 
tempo appunto della mia dimora in Bahia, 
vi si erano spedite tutte le truppe trovate di- 
sponibili al momento : vi giunsero pure in 
essa ‘epoca alcune navi da guerra cariche di 
panieri e di vittovaglie provenienti da Rio de 
Janeiro, che unitesi con quelle di Bahia ;bloc= 
carono il porto di Olinda o di Pernambuco: 
Ebbesi anche in tale incontro ‘a lodare la ce- 
lerità con cui il governatore Dos Arcos prese 
le necessarie misure. Colla sua attività ei sep= 
pe ridurre quella bella provincia sotto il do- 
mipio del suo Rey e sedare ‘ogni spirito di 
sommossa destato da alcuni pochi plebei spinti 
da privato interesse, avendo trovato: il modo 
di trarre al suo partito parecchi ecclesiastici i 
quali esercitando tutta la potenza della religione 
su gli animi rozzi dei Brasiliesi , possono da 
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un.momento all’ altro togliere o dare la pace. 
I capi della sommossa Martims, Ribeira, e 
Mendoza furono pubblicamente fucilati in città, 
e la stessa morte toccò pure ad un Sacerdote. 
Gli abitanti di Bahia si mostrarono in questa 
occasione fedelissimi ed attaccati al. loro Re, 
giacchè tutti biasimavano quella sedizione, ed 
erano disposti a dimostrare coi fatti, in caso 
di. maggior pericolo, il loro attaccamento alla 
causa di lui. 

Molti forti guarentiscono la città da qualunque 
sorpresa ; l’ ingresso nella Bahia de Todos os 
Santos è guardato al nord dal forte s. Anto- 
nio da Barra; sulla cima di essa sta una. cit- 
tadella e, non ha molto; fu edificato un altro 
forte sul. porto innanzi la città con molte 
batterie «li. grossi. cannoni, soliti a spararsi 
per festeggiare le grandi solennità e per salu- 
tare i bastimenti che giungono da remoti paesi. 

La mia dimora nella capitale del Brasile fu 
brevissima s$ onde non m’.ebbi il tempo  ne- 
cessario a poter ben conoscere ed ammirarne 
tutti gli utilissimi stabilimenti, poichè oltre la 
pubblica Biblioteca, dovuta alla indefessa atti- 
vità del Conde Dos Arcos, la quale col pro- 


gresso del tempo fatta. più ampia coopererà non 
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poco alla gloria e fama di questa contrada, vi 
hanno altri simili stabilimenti che contengono 
pregievolissime opere antiche e moderne. Al- 
cuni Conventi , in ispecie quello de’ France- 
scani, posseggono molte Opere ed anche pa- 
recchi manoscritti risguardanti le antichità del 
Brasile: trovansi parimente in Bahia uomini 
dotti, tra cui m'è dovere l’annoverare il sig. An- 
tonio Gomes, corrispondente del conte D’ Hoff- 
mannsegg di Berlino, i signori Paiva, Bivar ed 
altri che vanno tutto dì acquistandosi onore e 
rinomanza nel campo delle lettere e delle scien- 
ze e nello studio in ispecie della bella natura. 
Alla gentilezza del primo io vado debitore di 
alcuni interessanti scritti sul Brasile, ed alla 
cortesia dell’ ultimo di alcune osservazioni ‘so* 
pra i chmi della città di s. Salvador e de’ suoi 
dintorni. 

In Bahia fui ricevuto colla massima cordia- 
lità da tutte le persone incivilite: il Conde Dos 
Arcos (1) mi fece dimenticare colle sue gentili 


(1) Subito dopo la mia partenza da Bahia il 
conte Arcos fa nominato dal Re ministro di ma- 
rina, onde il sno presente titolo è $  Illustrissimo 
Excellentissimo Senhor Conde Dos Arcos Do Cone 
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maniere, e coll’interessarsi ch’ei fece in mio van= 
taggio, della sinistra avventura di Nazareth, cui 
avea dato origine la sommossa accaduta in 
Pernambuco, e di tutte le dolorose vicende 
di quel giorno malaugurato; e non mi saprei 
tacere, senza tema d’incorrere nella taccia di 
ingrato, le gentilezze usatemi dal console in- 
glese Colonel Cunnigham e dalla sua famiglia, 
che volle colmarmi d’irrefragabili prove di ge- 
nerosità e di amicizia. Di buon grado avrei 
approfittato più a Jungo di questi vantaggi, 
se la brama in me ardentissima di rivedere la 
patria, ed una prospera occasione per ritor= 
narvi non mi avessero fatto decidere ad af- 
frettare la partenza. 


selho de sua Majestade, Ministro e Secretario 
d’Estado da Marinha e Dominios Ultramarinos etc. 


Viaccio 


VII. 


Ritorno IN: EUROPA. 


Viaggio a Lisbona. — Passaggio a Falmouth — 
Viaggio per terra nell’ Inghilterra. — Tra- 
gitto per mare ad Ostenda. 


I, vascello Principessa Carlotta proveniente da 
Calcuta.era di già approdato ;a Bahia, e con» 


tava d’incamminarsi, verso 1° Europa. per farvi ; 
nuove provviste, quando venne incaricato dal 
Governo di condurre le vittovaglie a Pernam= 
buco, avea quindi dovuto partirne per ritornarvi 0} 
però al più presto possibile. Io approfittai del- 


1’ occasione di questo sicuro naviglio che do- |, 
vea far vela per Lisbona onde imbarcarmi e | 


ritornare in Europa. 

Congedatomi dagli amici e dai conoscenti. 
andai a bordo verso sera del 10 maggio, ed | 
il sig. capitano Bethencourt fece levar le an- 


core avanti la notte. Un fresco venticello ci 
portò in breve fuori della Bahia de Todos os 
Santos, e spiegate le vele, in un istante per= 
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demmo» di.vista quella città. Sul far della notte 
riguardammo per l’ultima volta i monti che 
cingono. il Reconcav, ma dileguaronsi ben tosto 
perla densità. delle tenebre. Venuto di poi meno 
il vento, e non soffiando che debolmente V’£1 
edil.12 maggio, ci rimaserc sempre visibili quel- 
le-coste ;-il termometro di Reaumur seguava sul 
mezzogiorno il 24 72°, ed all'ombra il 23°, ed 
in sulla sera verso le g il 21°. La notte del 12 
sì rinforzò di nuovo: il vento in modo che il 
15 più non-rimirammo le abbandonate ‘sponde. 
Il tempo continuava per nostra buona ventura 
ad.esser bello, e non ci opprimeva nè con un 
caldo eccessivo nè. con un rigido freddo. Il ter- 
mometro esposto al sole del. mezzodì si tenne 
sempre tra il 26° ed il 28°. Si diedero le 
necessarie disposizioni per un più lungo cam- 
miro, ‘es recarono le..ancore e gli altri ar- 
nesi .marinareschi nel: basso : del vascello ; erasi 
già alzato. il monsone, che soffiò di poi sempre 
con gran forza in tutto :il nostro viaggio,. ed. il 
mare avea preso un oscuro color. cilestro. 
11.15 citrovammo presso il Rio s: Francisco, 
e. vi scorgemmo spiccioli stormi di. uccelli neri 
misti. ad alcuni pochi. bianchi, però con una 
lunga (coda: nera, della. figara del merlo .( bass 
k 
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goose ). Dopo il mezzodì cessò lo spirare del 
vento, e verso la notte levossene altro freschis- 
simo. Il 17 il vento crebbe d’assai onde pas 
sammo il capo s. Agostino, ed in quel dì stesso 
superammo per miglior sorte le navi di Pernam» 
buco senza venire, come temevamo, molestati 
per la seconda volta col dover recare soccorso a 
que’ vascelli Portoghesi ivi stazionati. Il vento di 
poi incominciò ad esserci alcun poco contra» 
rio, onde fummo astretti a prender la direzione 
dell’isola Fernando de Noronha, ove soffrimmo 
venti furiosissimi e copiose pioggie, solita con- 
seguenza dello avvicinarsi a quel paese. In que- 
sta regione pure incontrammo stormi di vaghis- 
simi uccelli marini e grandi truppe in ispecie 
di pesci volanti. 

Il 20 oltrepassammo l’isola Fernando con 
un tempo bello ed assai mite; un bellissimo 
splendor di luna ci rischiarava il cammino du- 
rante la notte, e ci rallegrava d’ assai nel si- 
lenzio di quel vasto Oceano. 

Seduti pacificamente sopra coperta, prende= 
vamo diletto mirando a quel lume gli alti alberi 
e le vele, e consideravamo altamente questa 
grande scoperta, dovuta allo spirito umano, per 
cui l’uomo domina e trascorre per tutto l’ Uni 
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verso. Il superbo vascello scorre, favorito dal 
vento e colla velocità di un’aquila, senza ru- 
more, e nella sua poppa ergesiun grande edi» 
fizio carico di merci, edorsi alza sopra l’in- 
stabile elemento or tutto in quello si affonda nel 
suo cammino; mormorando e spumeggiando in 
tanto gli si dividono innanzi le onde, ed aprongli 
libero il passo. Così la Carlotta avea già viaggiato 
per quattro mesi da Calcutta a Bahia senza ri- 
sentire alcun detrimento dal furor delle tempe- 
ste e delli marosi, cui fu più d’una volta sog= 
getta, mentre le navi da guerra dei vicini paesi 
cercavano indarno, anzi oramai disperavano di 
pareggiarla in prestezza. 

Noi eravamo contentissimi di aver sorpas 
sata l'isola Fernando, parendo che la vi- 
cinanza di quella terra avesse grande influenza 
sul temporali e sugli oragani; increscevami però 
assai di non aver potuto visitare quest'isola: essa 
è lunga 5 leghe o poco meno, ed è munita di 
un distaccamento di soldati di Pernambuco; 
Una volta solevasi dal Portogallo spedirvi i 
rei condannati ai lavori. Gli abitanti presenti 
vi coltivano molta mandiocca, e vi fanno buona 
pesca di pesce. 

Un eccessivo calore, segnando il termometro 
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anche nella sera il 21° ed il 22°, le  pioggie 
copiose ed, i venti ora impetuosi, ed or miti ci 
annunciavano fl nostro avvicinarsi all'equatore, 
che attraversammo dal 22 al 23 maggio; nel qual 
tempo trovandoci al nord del nostro emisfero, il 
pensiero che andavamo ognor più avvicinandosi 
alla patria, da cui eravamo stati per tanto tempo 
lontanissimi, s° impadronì del cuore di tutti noi, 
e ci fe’ prorompere in un alto grido di gioja. 
Quindi avemmo otto continui giorni senza ven 
to; ma piovosi e caldissimi. L° acqua cadeva 
con grandissima forza sul vascello e lo penetrava 
in più luoghi. Giunti alle isole del Capo Verde 
si diminuì d’assai il calore, non sorpassando 
il termometro al mezzodì il 25° o 24°; si alzò 
pure un. forte vento il quale ci spinse . verso 
l'est, urtando talmente di fianco il vascello che 
l’acqua più d'una volta ne bagnò la coperta. 

Il tempo burrascoso, che ci assali in vicinanza 
delle isole del Capo Verde, fu interrotto alla 
sera, e ci rallesrò lo splendore della luna, onde 
stando in sulla. coperta e guardando diretta» 
mente dietro il vascello potevamo scorgere la 
costellazione del crociere del sud, che scintil- 
lava in tutta la sua vaghezza. 


Il 4. giugno scorgemmo dal lungi in. mez- 
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zo alle onde un ‘bastimento a tre alberi agi> 
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tato da. opposti venti, che  parea venisse di- 
rettamente alla nostra volta. Noi credevamo 
d*averci a difendere da un assalto ‘di Corsari 
allorchè quello ad un tratto inalberò la» ban- 
diera Olandese. Il 9 passammo il tropico set- 
tentrionale: ed osservammo da lì a poco il fu- 
cus ‘natante: e l’ uccello del tropico ( phaéton 
aethereus di. Linn.) detto da’ Portoghesi rabo 
de janco.. Crescea ognor più la quantità del 
fucus galleggiante, onde questa regione è dal 
Portoghesi appellata Mar de Sargasso. Con un 
calore di 22°, ed a cielo sempre nubiloso, noi 
pescammo gran quantità di piante marine cui 
erano ‘attaccati gamberi: ed altri. piccoli pesci. 
Gli. uccelli. del tropico ci seguirono. dall’ 8 
al 12 giugno sino quasi alla punta dell’ isola 
Palma, ma. si tennero sempre a tale altezza 
che ne tornò «vano ogni sforzo fatto per pren- 
derli.. .Il 14 ‘essendo il tempo serenissimo, ce 
la passammo pescando ; una truppa di dorade 
(:coryphoena) che andavaci seguendo fin dal dì 
precedente e circondando per ogni parte, im- 
pinguò moltissimo la nostra preda. Un bellis= 
simo. cilestro. con tutte le sue degradazioni e 
screziato d’oro. ricopre il corpo di questo 
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animale, cui adornano anche vaghissime mace 
chie, sparse qua e là su la sua pelle, di un 
bel color d’ oltremare. Anche l’iride del suo 
occhio è strisciata di cilestro e d’oro, e mor= 
to che sia prende tosto un bel colore gial- 
lo: le altre parti del corpo perdono pure as- 
sai della loro bellezza appena che n’è spenta 
la vita. Ci ristorammo assai cibandoci della 
saporitissima sua carne, e poco dopo ci venne 
fatto di prenderne altro buon numero: ma le 
alvacore ed altra specie di pesci, detti dai 
Portoghesi judios (giudei) , che attorniavano 
da ogni lato il nostro vascello, sfuggirono a 
tatte le nostre insidie, 

Il 15 eravamo già passati oltre il Mar de 
Sargasso, ed in tempo tranquillissimo avevamo 
il 18° di caldo. Il 18 Giugno eravamo già 
presso il capo di Gibilterra e si vedevano in- 
finiti molluschi sulla cristallina superficie del 
mare tranquillo : ammiravansi particolarmente. 
la physalis, la medusa pelagica, la bero&, 
una picciola specie di delfini, e la procellaria 
pelagica. 

Il 19 il vento spirò più fresco e ci permise 
di prendere la direzione delle isole Azore e 
della costa del Portogallo. Il 20 andò sempre, 
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più aumentando ed innalzava orribili cavalloni 
fino sulla coperta ; alla mezzanotte una terri. 
bile pioggia ed il vento ci obbligarono ad am- 
mainare le vele. Il 21 il cielo era coperto di 
nubi tempestose, fischiava il vento e rovescia» 
va torrenti di pioggia; questa cadendo con gran» 
dissima forza sulia coperta e sulle onde le facea 
urtare siffattamente contro i lati del vascello 
che ne intronavano tremando le pareti. In 
molta distanza scorgemmo un bastimento colle 
vele pure calate, che, a malgrado del vento 
impetuosissimo e della pioggia, faceva ogni 
sforzo per venire alla nostra volta. Sal mezzodì 


sì alzò un’altra orrenda procella;; il vento che. 


sì gagliardo fino allora avea spirato l'aa 
prese ad un tratto la direzione di mord-ovest 
minacciando di abbattere e schiantare gli al- 
beri della nave. Tutti ci recammo sopra co- 
perta e demmo mano a togliere prestamente le 
vele, cosa assai difficile a motivo della impe- 
tuosa burrasca, e della pioggia: lo stesso cap» 
pellano di nave, un maratto di Goa, il me- 
dico del vascello e tutti i viaggiatori si adope- 
rarono con ogni possa per superare ove fosse 
possibile questo pericolo. 

La nave fu obbligata a dirigersi contro no» 
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poco a poco tale intemperie proseguimmo con 
difficoltà la navigazione rinfrescata però da un 
leggiero venticello , nel qual tempo il termo- 
metro passato appena il mezzodì segnava il 
19° ed in su la sera il 15°. Il dì vegnente 
fu migliore e più calda la temperatura; ma 
nel susseguente il cielo tornò nubiloso ed il 
vento fortissimo. Questa variabile tempestosa 
stagione la credevamo un effetto della nostra 
vicinanza alle isole ‘Azore; noi scorgevamo 
quantità di vascelli che lottavano colle onde, 
ed osservammo che nel tempo della pioggia 
la temperatura era più calda che durante il 
vento, segnando nel primo caso il termometro 
il 15° e nel secondo i] 16° anche nella uotte. 
Al mezzodì ci trovammo alla imboccatura di 
un canale che divide dalle Azore le isole Fa- 
yal e Flores. Noi ci credevamo essere più 
innoltrati verso il nord, ed avere di già oltre- 
passata la prima di queste isole, quando ci 
trovammo in sulla sera, come in un porto for- 
mato da nerissime nubi calatesi fino sulla su- 
perficie del mare, alla distanza di cinque le- 
ghe allo incirca dall’isola Fayal. Da questo 
luogo osservavasi una picciola isoletta da cui 
scorgevasi il capo di Ponta das Capellinhas. 
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Il capitano Bethencourt ordinò che si di- 
rigesse il corso più al nord onde allontanarsi 
dall’ isola, sua patria, da esso già da molti 
anni abbandonata ; mi sarebbe però riuscito 
assai caro il poter vedere Fayal. Quindi con- 
tinuammo il nostro corso favoriti da un forte 
vento, e verso la mezzanotte ci si mostrò. ad 
un tratto un bastimento da noi creduto’ di 
corsari :Americani:. presi da forte spavento 
volgemmo allo istante il: corso alla. nave ap- 
profittando del sonno in cuì erano immerse 
le guardie di quel naviglio, e ce ne allonta= 
nammo felicemente al segno. che. allo ‘albeg- 
giar del mattino il bastimente erasi (già per 
duto di vista. 

Il 24 Giugno si levò. una tempesta e. le 
onde percossero siffattamente il bordo della 
nave che potè per tutto quel giorno pochis- 
simo avanzare, onde appena superammo l’isola 
Graciosa dalla parte del nord. Vedemmo quan- 
tità di bastimenti in su quel. mare ma ne 
schivammo ogni incontro;; poichè vi andavano 
in volta moltissimi » corsari assai! cupidi dei 
ricchi carichi de’ vascelli Portoghesi. ‘che .ten- 
.gono questo cammino ritornando dalle. In- 
‘die. Parecchi bastimenti. Inglesi faceansi pur 
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iscorgere nei dintorni delle isole Azore a We- 
stern-Islands, Il mare di un color grigio-piome 
bo era tutto coperto di bianca spuma e le di 
lui onde venivano a rompersi contro il nostro 
legno, mentre un favorevole vento di poppa lo 
spingeva innanzi a malgrado la resistenza che 
opponevagli una dirotta pioggia. Verso il mez= 
zodì il vento ruppe la seconda vela dell’ al- 
bero di maestra, che fu però all'istante riat- 
tata, e poco dopo sì attaccò ad una pertica 
del nostro vascello una vela, sicuro indizio 
del naufragio di qualche nave. Il 25 avevamo 
già oltrepassate le Azore quando un vento più 
impetuoso ci spinse alla costa del Portogallo ; 
ma cessato ad un tratto dovettero faticare 
molto i marinai. nel ricongiungere il rotto 
canape d’una grande vela, essendo il mare 
tutto sommosso ed agitato. Il marinaro po- 
sto alla vedetta ci avvisò che molti basti= 
menti venivano a quella volta onde tentammo 
ogni ‘mezzo per ischivarne le scontro non 
avendo cannoni al nostro bordo. Il tratto di 
mare che ci restava ad attraversare per giu-- 
‘gnere alle coste’ d'Europa non era lungo gran 
fatto, ma ne era pericolosissimo il  passag- 
gio, stante il gran numero di corsari da cui 
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era infestato. Noi osservavamo sempre se in 
lontananza appariva qualche vascello, ed in 
caso che sì, pigliavamo di botto opposta di- 
rezione. Tutto ci andò a meraviglia fin che 
il 28 scorgemmo assai lungi un vascello che 
parea tenesse lo stesso camino del nostro. Il 
pilota della Carlotta, che era già stato prigio- 
ne de'corsari, come pure il capitano ed altri 
marinai, andavano osservando questo basti- 
mento con tutta attenzione e di quando in 
quando mostravano il loro timore con certi 
segnali che ben esprimevano l’imminente pe- 
ricolo. Si vide alla perfine che quella nave 
veniva direttamente alla nostra volta, ed im- 
piegava ogni sforzo nel raggiugnerci. Verso 
le 12 si conobbe chiaramente esser quella una 
nave Americana (Escuna dei Portoghesi) pro- 
babilmente carica di corsari; e da lì a poco 
udimmo uno sparo di cannone in segnale e 
vedemmo inalberata la bandiera Portoghese. 
La confusione e lo spavento furono generali , 
ciascuno scorreva qua e là atterrito per na- 
scondere se gli tornava fatto le sue cose di 
maggior valore. Si fecero delle aperture tra la 
parte interna del vascello e l’ esterna, ed ivi 
si nascosero le robe di maggior pregio come 
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le carte, il danaro, le stoffe, e le altre 
merci; insomma tutto, quanto ci parve fosse 
più atto a sbramare la rapacità di que? pirati, 
Si allestì il pranzo, ma appena messi. a ta- 
vola ci distornò il terribile grido. I corsari 
sono vicini! onde ci portammo sopra coperta. 
Tutti stavamo in timore ed in silenzio. risguar- 
dando con fisso sguardo quel legno da guerra 
che a gonfie vele, colla velocità di. un uccello 
e colle bocche dei cannoni scoperte. ci veniva 
allo incontro: sulla sua coperta apparivano molte 
persone, e tra di esse scorgevansi , ad ‘accre- 
seere i nostri sospetti, molti negri e mulatti. 
Nel momento in cui ci attendevamo un assal- 
to, 1° uffiziale di quel vascello, presa la can- 
na parlante, ne domandò d'onde  venivamo 
e chi noi eravamo. Col medesimo, mezzo, gli 
demmo risposta, e qual non fu in quel punto 
la nostra, gioja allorchè conoscemmo da alcuni 
marinaj che stavano in sulle cime degli alberi 
di quel vascello non esser. quella una nave 
corsara, ma un legno da guerra del Porto- 
gallo. Unisersale fu la gioja , e ci salutammo 
reciprocamente. L'ufficiale comandante .la nave 
da guerra Constanzia (tale erane il nome), 
ci ordinò di attenderlo, avendo egli disegno 
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di mandare un palischermo al nostro bordo. 
Il bastimento ci girò attorno, e fermatosi pose 
in mare un palischermo in cui entrato un lue- 
gotenente venne ad avvertirci dei pericoli, già 
da noi preveduti, che stavamo per correre in 
quel mare. La Escuna Constantia era pro- 
priamente un legno Àmericano comperato dal 
Governo Portoghese; essa portava 18 cannoni, 
ed era partita. 10, giorni prima da Lisbona 
per battere i Corsari che infestavano quelle 
acque. Pochi mesi avanti era stata pure spe- 
dita contro di essi. una fregata portoghese , 
quindi il grande vascelio delle Indie, Asia 
Grande, aveali assaliti e perseguitati in que? 
luoghi, ma non eragli riuscito prenderli aven- 
do essi più di 20 cannoni a bordo colli quali 
opponevano assai gagliarda difesa. 
:. Allegri di aver. vedato lo scioglimento del 
nostro timore in cosa che ci tornava sì a grado, 
| rispiegammo tostamente le vele della Carlotta; 
il che fattosi pure della Constantia e ritorna» 
tosene a lei il palischermo, navigammo sotto 
vento colla velocità di un dardo, e quelli della 
Constantia ci angurarono nel partire un felice 
viaggio. Allontanatici in un subito volgemmo il 
nostro corso gli uni verso l’est, gli altri al sud. 
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Un gagliardo vento, detto in portoghese agoa= 
ceiro, spinse con tale velocità il nostro vascello 
che in breve tempo perdemmo affatto di vista 
la Constantia. Il dì seguente osservammo in di» 
stanza pmiolte navi, e cautamente ne schivammo 
lo scontro, quando alla perfine il 30 giugno 
conoscemme il nostro avvicinarsi all’ Europa 
da alcuni pezzi natanti di fucus, tra quali di- 
stinguevasene uno della forma di un nastro e 
dai navigatori portoghesi chiamato curiolas. 
Alle due dopo mezzodì udimmo da’ marinaj 
posti in vedetta il desiderato grido : terra! 
terra! e poco dappoi scorgemmo a grande di- 
stanza il Cabo da Roca nel Portogallo di cui 
ci si mostrava la punta posteriore. Da lì a breve 
tempo scoprimmo chiaramente le coste, quan= 
tunque le onde ne impedissero alcun poco la 
vista: allora sì presentarono in lontananza navi 
d’ogni nazione. Molte navicelle di pescatori ci 
sì avvicinarono, e noi lor demmo a compren- 
dere colla bandiera che desideravamo un pi- 
lota , il perchè verso sera scorgemmo venir 
alla nostra volta una muleta, specie di pali- 
schermo di una costruzione assai bizzarra, colla 
bandiera del pilota. Ci recò molti pesci, ed il 
pilota dè Cascaés venne al nostro bordo. Es= 
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sendo già quasi del tutto il dì oscurato, non 
era più possibile per allora di entrare nel Tago; 
ci arrestammo quindi fino all’indomani, ed allo 
spuntare del primo luglio, raunatici tutti sopra 
coperta, salutammo le spiaggie Europee; per 
mala ventura il tempo era cattivo onde non 
potevasi chiaramente vedere la terra. Noi ve. 
leggiammo: nondimeno verso la imboccatura 
del finine. Esso ha per confine al nord il Cabo 
da Roca ed al sud il Cabo d’ Espichel spor- 
gente nel mare. Le onde erano di un bel ver- 
dastro come quelle presso le coste del Brasile. 
Alle nove incirca la Carlotta entrò nella Barra, 
ove da ritta e da manca si rompono le onde 
contro quegli acutissimi scogli. Molti pali- 
schermi nella loro bizzarra originale struttora 
muletas e barreiros, ed altre navi spagnuole, 
che giravano in quei dintorni, vi entrarono 
con noi. 

La nebbia erasi intanto a poco a poco di- 
radata, e ci si mostravano le spiaggie del fiu= 
me, larghissimo in questo luogo, coperte di vil= 
laggi, villas, e di bellissime chiese. Si potevano 
anche chiaramente distinguere le bianche ca» 
se, come pure le campagne prive delle loro 
messi, giacchè il frumento maturavi assai per 
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tempo. Alla destra è costruito sul fiume un 
rotondo forte detto Torre de Bujio, ed al 
nord la fortezza di s. Julio. Il fiume va sem- 
pre più ristringendosi e ornando le sue sponde 
di case e villaggi. Noi veleggiammo innanzi 
due fregate Francesi, ivi ancorate, che poco 
dappoi furono visitate da una bombarda porto- 
ghese. Il mezzodì la Carlotta gittò le ancore alla 
spiaggia settentrionale di Belem, principio della 
città di Lisbona. Da qui si estende un gran 
fabbricato fino alla propriamente detta Cidade. 
Dopo il mezzodì ricevemmo la visita da Saude 
che s' informò dello stato di nostra salute; 
non potemmo però abbandonare il vascello giac= 
chè non eransì per anco visitati i nostri pas= 
saporti. Due vascelli di linea, ancorati innanzi 
la città e destinati a far vela per Livorno tra 
non molti giorni per prendervi la Arciduchessa 
Leopoldina d'Austria e condurla a Rio de 
Janeiro, ci spedirono- un ufficiale con alcuni 
soldati per richiederci se volessimo conceder 
loro alcuni marinaj di cui aveano grande bi= 
sogno. Procedemmo di poi alcun poco, ma 
mancandoci il vento fummo costretti a gittar 
di bel nuovo le ancore. La sera € tutta la notte 
lasciammo il vascello sotto la guardia dei noe 
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stri. marinai e di molti soldati che facevano 
fuoco ad ogni avvicinarsi di qualche altro legno. 

Il 2 luglio per tempo veleggiammo verso 
la Cidade; bellissimo erane l’ aspetto : essa 
estendesi lungo il lido, è posta su di una pic- 
cola eminenza, e le sue case, coperte di tegole e 
tutte imbiancate al di fuori, fanno un assai bella 
comparsa. Vi si scorgono inoltre varj grandi edi- 
fizj e palazzi, tra’ quali il non. ancor termi- 
nato di Ajuda, e melte magnifiche. chiese. 
Questi edifizj sono frammezzati da verdi bo- 
schetti di alloro, di aranci; di limoni, di 
pini e di cipressi fra quali sì distingue assai 
il verde argentino dell’ ulivo; ma sopra tutto 
rapisce il giardino reale. In generale però 
questa contrada è tetra, cupa e deserta, il 
suolo presentasi arso e secco, e contrastano 
molto male il bianco delle case col verde-scuro 
e quasi vero degli alberi succennati. 

ll mezzodì ci ancorammo avanti la statua 
del Re, Dom Joao primo, ordinariamente detta 
memoria, ed il Quay Sodrè, in mezzo a molti 
vascelli a tre alberi, di fresco ritornati per la 
maggior parte dai loro viaggi al nuovo Mondo. 

Il fiume prende qui un bell’ aspetto: guar- 
dato ‘dalla terra assomiglia ad un piccolo ma- 
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re, essendo le sue sponde sì basse che 2 
stento si possono discernere; navi d'ogni spe- 
cie cariche di prodotti delle contrade circon- 
vicine venivano a quella volta, e lo sguardo 
avea di che dilettarsi in tanta varietà di og= 
getti. Il termometro segnava verso il mezzodì 
il 19° all’ombra, ma nelle strade il caldo era 
assai maggiore. 

Lisbona, questa ragguardevolissima città , 
osservata dalla parte del Tago, offre un aspetto 
ben più magnifico di quello in realtà sia nel suo 
interno, Essa è posta su di una collina piutto- 
sto montuosa ; è mal fabbricata, non meno che 
mal tenuta, e si estende molto lungo il lido 
settentrionale del Tago. La sola parte esisten- 
te sul lido del fiume è regolarmente edifica- 
ta, e le strade ne sono larghe e magnifiche. 
Nelle sue parti superiori e più remote am- 
miransi al contrario dei giardini e dei campi 
di grano chiusi, e circondati da larghe e co- 
mode strade. Tutte le vie però in generale 
sono strette e sporche, onde nel gran caldo 
ne esala un cattivissimo odore. Le case sono 
di pietra, presso che tutte alte ed a molti pia- 
ni, con finestre che offrono la bella vista del 


fume e delle vicine contrade. Havvi gran co» 
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pia di belle chiese e di vastissimi monasteri 
abitati da monaci d’ogni ordine, che po 
polano le strade della città. Ivi sono anche 
moltissimi pubblici edifizj ammirabili per la lo« 
ro grandezza e magnificenza; fra questi hanno 
tuogo .l’arsenale coi cantieri, la casa Indiana 
colla casa della finanza (alfandega) e la borsa 
constituente un solo ‘edifizio , con spaziosa 
piazza davanti, Praza do Commercio, nel 
cui mezzo ammirasi la colossale statua eque- 
stre di bronzo del Re Dom Joao I.° Lisbo- 
na ha due teatri per le opere in musica, 
e due per le commedie. I Quays al fiume, 
ed in ispecie il Quay Sodrè, innanzi cui get- 
tano le ancore tutte le navi provenienti dalle 
Indie, sono assai frequentati, e massime nella 
sera vi sì recano gli abitanti al passeggio per 
godervi della loro amena frescura. Una volta 
la quantità dei passeggiatori e dei negozianti 
che quivi adunavansi era infinitamente supe- 
riore alla presente, a motivo del commercio 
în allora assai più florido e lucroso. Causa 
di questo danno recato aili negozianti del Por- 
togallo furono gli Inglesi motivo per cui essi 
mon vi sono gran fatto benevisi. 


Il commercio colle Indie è quivi più attivo 
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di quello col Brasile, arenato d’ assai, come 
or si disse, a cagione degli Inglesi. Il Portogallo 
io molti rami è di gran lunga più addietro che 
tutte le ‘altre nazioni ; nella città stessa di Li- 
sbona si trascurano una quantità di istituzioni 
utilissime che trovano luogo nelle altre più pic- 
cole città provinciali d’ Europa. Quivi tutto è 
a caro prezzo ; le vetture ( seichas) e gli al 
berghi sono pessimi ; ed i pochi passabili che 
vi si trovano PRI) alli forestieri. Nella 
notte non susa illuminare le contrade; le 

strade ‘urbane, e le postali sono-mal rego+ 
late; il corréo (la posta delle lettere) va da 
Lisbona a Madrid a cavallo, e nella notte la 
sicurezza dei cittadini non è guarentita. dalle 
guardie. Al contrario durante il giorno da per 
tutto sono guardie militari assai accresciute in 
numero dacchè si destò qualche sedizione nella 
città. V' hanno pure molte bizzarrissime  co- 
stumanze. L’ acqua, che sorge nelle rupi di 
Cintra. condotta da un acquidotto , degno 
3 essere ammirato per la fortezza del. la= 
VOro , portasi in vendita per la città. 1ny pic- 
cioli barili da una quantità di perse: Questi 
venditori, appartenenti alla classe più rozza 
del popolo, stanno in grandi trope attorno 
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ad ogni fonte. Tutte le mattine al primo al- 
beggiare . conduconsi in città capre e vacche 
con un sonaglio al collo, e si mungono in- 
nanzi alle. case di chi ne vuol comperare il 
latte: per tutte le vie girano molti giardinieri, 
contadini. ed altri venditori con asini e muli 
carichi di frutta, d’ogni specie di legumi, di 
verdare , ec., smerciando molta copia special- 
mente. delle prime. 

In Lisbona sono molti giardini ombreggiati 
da alberi altissimi; i Portoghesi però banno 
finora fatto minori progressi nell’agricoltura di 
tutte le altre nazioni; giacchè usano ancora 
di potare gli alberi vecchi secondo l’uso fran- 
cese che li difforma affatto e sfigura. In Be- 
lem, parte inferiore della città, havvi il giar- 
dino reale consistente in un boschetto di alti 
ombrosissimi alberi d’ ogni specie, massime di 
pioppi, d’ alloro, di querce e di moltissime al- 
tre piante del sud, tutte tagliate e potate in 
modo che nello spazio frapposto tra le une e 
le altre appariscono spaziosi viali; questi alberi 


poi sono abitati da mille specie di varj augelli. 
Nel medesimo modo è piantato anche il giar- 
dino pubblico (passéo publico) posto appun- 


to nel mezzo della città. Ivi miransi ombrosi 
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viali. tra l'uno e l'altro albero; e tutto it 


siardino è cinto di siepi e di muri cen molte 


porte. Questo passeggio è piccolo, ma asszi 
ameno per la frescura che vi regna nelle 
ore in cui ferve maggiormente il calore nelle 
altre parti della città. Tra gli alberi che qui 
vogetano ammirasi pure il bel cercis. Presso 
questo passéo è it palazzo reale, edifizio di 
bella architettura ed assai ben costruito. A 
Belem si sta ora fabbricando un altro. pa= 
lazzo detto Palacio da Ajuda, e poco manca 
al suo termine. I forestieri non possono & 
meno di ammirare con stupore il bel gabi- 
netto di oggetti naturali in vicinanza di Aju- 
da, annesso al quale è pure l’ orto botanico. 
Fsso debb’ essere stato un dì assai più ricco, 
contiene però ancora molti pezzi interessanti 
recati dai possedimenti portoghesi nelle re- 
mote contrade. Questo gabinetto racchiudeva 
per lo passato una bella collezione di tutti gli 
animali del Brasile in oggi trasportati. da Na- 
poleone a Parigi. Tutte le altre nazioni ricu= 
perarono più o meno parte dei loro effetti nella 
pace firmata nel 1815, i soli Portoghesi ne ri- 
masero privi; alla qual perdita che sarebbesi 
potuto riparare se il Re avesse ordinato a chi 
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è incumbenzato di raunare tali rarità nel 
Brasile, di trascorrere tutte quelle. provin- 
.cie onde ricogliervi di che ripristinarlo. Scor- 
gonsi però anche oggidìi molte produzioni 
mancanti in qualunque altra raccolta, mas- 
sime in genere di arme, arnesi ed abbiglia- 
menti dei var) popoli del Brasile, specialmente 
del ceppo di Maranhao, i cui colori sono bel- 
lissimi perchè quasi tutti fatti colle penne degli 
araras,s degli ararunas, degli tucanas, degli 
guarubas e di altri elegantissimi uccelli. Fra le 
altre rarità contansi pure due manatis di 6 in 
g piedi di lunghezza. 

L'orto botanico è poco degno d'osservazione; 
esso ha molti alberi, ma in fra gli uni e gli 
altri vi crescono alcune piante ed erbe affatto 
inutili. Le due picciole stufe per riporvi i fiori 
dei climi più caldi sono quasi vuole; presso 
di queste v' hanno alcuni cespugli di grossi 
cactus ed una dracena (dracoena draco) che 
porta bellissime frutta. Lo studio della natura 
non venendo gran fatto coltivato nel Porto- 
gallo, ed essendovi maggiore il numero de’ fo- 
restieri che ‘de’ nazionali i quali si occupino a 
conoscere esattamente ì prodotti di quel suo- 
lo, non recherà ‘maraviglia se la nazione non 
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sì cura di far ricerche naturali nelle sue ca= 
lohnie fondate in remoti paesi. 

La vista dei molti difetti e delle imperfe- 
zionì che sono per anco nella coltivazione di 
questi paesi è In parte tolta nella primavera 
dalla bellezza della natura; ma appena la terra 
arsa dal grande calore ha perduto il suo verde, 
io amerei meglio ristorarmi dalle fatiche dei 
miei viaggi in tutt'altra regione di un clima più 
temperato che in Portogallo. 

I pacchebotti inglesi , di cui ogni mese mol 
ti ne partono per Falmouth, sono una delle 
migliori istituzioni pei viaggiatori. In Lisbona 
havvi ogni settimana il mezzo di imbarcarsi su 
di essi per l’ Inghilterra, ed io non mt lasciai 
sfaggire questa occasione approfittandomi del 
Packet Duke of Kent, del capitano Lawrence. 

H 12 luglio al mezzodì spinti da un fresco 
venticello lasciammo la città, percorremmo il 
Tago allo ingiù, e nello stesso giorno perdem- 
mo affatto di vista il Portogallo. Nel dì ve- 
gnénte spirò un vento più forte che agitando-il 
mare fece risentire ad ‘alcuni dei passeggieri 
gravi incomodi. Quantunque noi fino ‘al Capo 
Fivisterre avessimo avuto or vento contrario. 
ed ora favorevole, compimmo ciò nondimena: 
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in dieci giorni. il nostro viaggio per Falmouth. 
I viandanti devono encomiare assai i pakete in= 
glesi, giacchè essi sono. benissimo tenuti, ben 
provvisti e ' forniti. di marinaj per lo più d’in- 
dole' mitissima. Questo legno ne’ tempi di guerra 
porta 8.\cannoni. e 31 marina}, e nella. pace 
non è scortato: che da: 21 marinaj. 

Al mezzogiorno del.21 scoprimmo le coste 
delle isole « Scilly, le trapassammo e la sera 
giugnemmo a vista del Capo Lizzard; in tale 
occasione. la: nostra. gioja fu ‘eccessiva. appro- 
dandovi di..nuovo dopo dué anni e 29 giorni 
di lontananza. Allorchè entrammo nel. canale 
sorgeva ‘appunto la notte, e per esso potem= 
mo' osservare con grande piacere in. sulle coste 
del’ Inghilterra lo splendore di molti fari. Il 
dì seguente: appena fummo sopra coperta ci tro= 
vammo fermi nel.porto di Falmouth. 

Falmouth.:è una.cattiva città sulla foce del 
fiume Fal, il quale è rotondo, chiuso allo in- 
torno ; bello e ben difeso. Nella sua circonfe= 
renza .scorgesi il lido coperto di amena ver- 
zura: e sparso di ‘case e di pascoli: in vi= 
cinanza della . città ‘alberi. altissimi spargono 
un’ amabile ombra. Dopo che fummo usciti dal 
nostro vascello e furono riveduti i nostri pas- 
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saporti s (ci trattenemmo ancora .un intero di 
in Falmouth ad esplorarne tutte le adiacenze, 
mel qual tempo ricevemmo dal nostro ospite , 
il Capitano!Lawrence, le maggiori dimostrazioni 
di generosità e di cortesia. La contrada di 
Falmonth mi piacque:assai, ed ebbi gran. pia= 
cere nel mirare dal forte Pendenis; fabbricato 
su. di una collina a pochi passi dalla città , 
tutto ‘quel vasto Oceano cui circondano le 
sponde deli’ Inghilterra. 

Il viaggio da Falmouth a Londra, che im- 
preademmo il 24 luglio, fu amenissimo e  fe- 
lice. Le strade di questo bellissimo continente 
sono spaziose e magnifiche, e le poste vi son di= 
rette con una regolarità che forse si desidera 
in molti altri paesi. I cavalli uniscono la bontà 
alla bellezza, sono tutti di buone razze, e la 
celerità con cui il viaggiatore vede eseguiti i 
suoi ordini nulla più lasciagli a desiderare. 
L'aspetto della provincia di Cornwallis, in cui 
giace Falmouth, non è in generale gran fatto 
interessante, come le altre provincie che si at- 
traversano in quel viaggio: sono in essa molti 
pascoli popolati da mandre di bu»i e di gregge; 
scorgonsi campagne palludose ove crescono 
canne e giunchi, ve ne hanno pur anco delle 
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ridentiy ed il paese ricava tutta la sua rino- 
manza dalle molte miniere delle quali trovasi 
un’ esatta descrizione in parecchie relazioni di 
viaggi pur ivi intrapresi. La sterilità, che fore 
ma per così dire il carattere principale di al- 
cune regioni di Cornwallis , vien meno nel 
Devonshire, e da qui in avanti il viaggiatore 
passa per fertilissime contrade in cui vannosi 
alternando i cespugli e le praterie che .ser- 
vono di pascolo ai cavalli, alle. pecore , ai 
buoi ed agli altri bestiami. Tutto è coltivato s 
tutto vi spira vita e fioridezza, non v'ha sito, 
per. picciolo ch’ei sia, che non produca alcun 
frutto, e qua e là sparse. sorgono ben co- 
struite case di villeggiatura. In molti luoghi 
questa provincia s° assomiglia ad un parco; in 
altri, in mezzo a prati innaffiati da copiosissi- 
me acque sorge una comoda e ben costruita 
casa del benestante lor possessore. Da 'Fal= 
mouth v:hanno 84 miglia inglesi ad Exeter 
posta sul fiume Ex, una delle città meglio 
edificate dell’ Inghilterra che conta allo in- 
circa 18,000 abitanti. In quella bella stagione 
non la cedeva così fatta contrada ad un giardi» 
no, ed offriva al viaggiatore di che deliziare lo 
sguardo. Io tenni la strada per Salisbury, Wilt- 
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shire, Hampshire e delle altre provincie, ed il 
26 luglio arrivai a Londra , città lontana 176 
miglia inglesi allo incirca da Excester, donde 
dopo una breve dimora mi ripartii per Duvre 
disegnando d’ imbarcarmi per la patria. 

Il passaggio ad Ostenda fu felicissimo; il 
paket partì da Duvre al mezzodî, e pria della 
mezzanotte toccammo le sponde della Fian- 
dra, entrammo al primo spuntar dell’alba nel 
porto, ed io tenendo la strada di Gent, Briis- 
seles e Lùttich mi recai ad Aachen ove fui 
sorpreso da nuova. gioja all’ udire la mia fa- 
vella. nativa, e salutai fnori di me pel cone 
tento il patrio Reno. 


in questo cammino. Abbenchè siffatte ‘generali 
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Sul modo da tenersi dai naturalisti 
ne’ loro viaggi al Brasile. 


Nos riuscirà certamente discaro ai naturali- 
sti il leggere le osservazioni di un viaggiatore 
sul modo da praticarsi nel raccogliere quegli 
oggetti che appartengono al vasto dominio della 
Storia naturale, onde meglio possano portar giu- 
dizio sugli ostacoli che oppongonsi allo studioso 


osservazioni convengansi a quasi tutti i paesi 
della zona torrida, pure ciascuno di essi ha le 
sue proprietà caratteristiche ond’ io m’ arre- 
sterò sul Brasile in particolare, e leggermente 
modificati applichinsi poi questi miei riflessi agli 
altri paesi dello stesso -clima. 

.. Il Brasile, estesissimo, montuoso e molto 
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incolto, offre grandi difficoltà al naturalista 
ehe lo percorre, mancando di ogni bell’ agio 
pel povero viaggiatore. In Europa il viaggiare 
è un mezzo di ricrearsi e dilettarsi, giacchè 
ogni paese fornisce quanto può abbisognare 
ad un forestiere, 

Il Brasile è all’ opposto rimasto fino al dì 
d'oggi nel più basso grado di cultura. Vi sono 
pochissime strade maestre‘, e nella più parte 
di esse mancano: alli viandanti e capanne e 
ponti su cui passare i fiumi, trovansi inoltre 
più volte costretti a soffrire la massima penu- 
ria nei viveri e nelle altre provvisioni mneces= 
sarie alla ‘soddisfazione dei più pressanti biso» 
gni, Il forestiere deve recarvisi fornito di tutte 
quelle cose che gli può suggerire l'esperienza 
dei più esperti viaggiatori. Nom conescendosi 


nel Brasile il mezzo di trasportare le merci 


sui carri, si usano in quella vece muli che colla 
loro naturale caparbietà ne accrescono gli osta- 
eoli, onde un piccol carico riesce dispendio» 
sissimo pel suo trasporto. Egli è poi vero che 
in certe contrade assai montuose l’uso dei muli 
reca grandi vantaggi, ma questo mezzo di con- 

n 


dotte è assai imperfetto, e per mala sorte è 
l’unico che si possa usare nel Brasile non tre- 
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vandosi colà nè comodi sentieri nè strade 
maestre. 

Volendo viaggiare nell'interno del Brasile 
uopo è procacciarsi buoni e forti muli, che 
sì possono comperare a buon mercato in al- 
cune provincie, come per esempio a Minas Ge- 
raés, a s. Paulo ed a Rio Grande, mentre 
in altre sono carissimi. Comperandosene a Rio 
de Janeiro da un Mineiro una intera tropa 
(cioè quanti ne possiede) si pagano in ragione 
di 25 alli 25 mila reis, allo incirca 6 carolini 
di nostra moneta cadauno (1). Non conoscen- 
dosi dal viaggiatore il modo di trattare questi 
animali, di caricarli, di guarirli quando ca- 
dono malati, ec. gli è d’uopo prendere al suo 
servizio un Tropeiro od Arrieiro, gente che 
fino dalla prima età fu avvezza a guidare tali 
bestie nei trasporti delle mercanzie. Sette di 
cosiffatti animali carichi formano un lot, e 
molti di essi vengono guardati da un solo Tro» 
peiro. Queste genti cresciute in simili occupa= 
zioni sono indurite al lavoro e frugali più di 
tutti gli altri Brasiliesi; dormono sulla nuda 


‘terra ove la necessità il richieda, e viaggiano 


(1) D’Eschwege, Giornale del Brasile, fasc. 11. 
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o a piedi presso i muli affidati alla loro cu» 
stodia, od a cavallo; sanno insomma adattarsi 
a tutte le circostanze. Giunto il viaggiatore ad 
avere un buon Tropeiro ha superato la massima 
delle difficoltà, e può presagire un buon esito 
al suo cammino. Quegli carica ogni dì i somieri 
per iscaricarli la sera onde possano pascolare 
e riposare dappoi durante la notte, e ripren- 
dano così lena pel cammino da farsi il dì ven= 
turo. Alle volte essi pascolando si allontanano 
di troppo, ma un buon Tropeiro pratico per- 
"fettamente delle loro orme e del loro ‘sistema 
li sa rintracciare ben tosto. 

Il modo tenuto nel Brasile per caricare le 
bestie da soma è semplice per sè stesso e giu- 
dizioso : merita quibcdi un nostro riflesso. Un 
buon somiere porta 8 arrobe (l’arroba pesa 
352 libbre ) ed alle volte regge perfino al peso 
di 12. Onde' caricarlo si usa di un basto detto 
cangalha, consistente in un cavalletto di legno 
alle cui estremità stanno fitti perpendicolar= 
mente due forti e grossi cavigli per ‘attaccarvi 
le ceste. A rendere meno sensibile la compres- 
gione di questo basto in sulla schiena vi si 
sottopone un sacco ripieno di paglia o di fo- 
glie; ed alle volte tra il sacco, (capina), 
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ed il basto si pone anche un pezzo di stuoja 
(esteira) a più doppj, ‘coperta di tela di bam- 
bagia che forma una specie di cuscino. Il ba- 
sto foderato a questo modo è coperto da una 
pelle «di bue quadrangolare con due fori al 
disopra corrispondenti ai due cavigli di esso, 
alli quali si appendono. le bagaglie. A questo 
basto va pure unita una, coreggia per te- 
nerlo stretto al petto, ed altra simile. per 
ferrnarlo saldo nella parte deretana, il che è 
indispensabile , dovendo di continuo. quegli 
animali or salire ed or scendere scoscese mon- 
tagne, e da una terza cinta pure di cuojo è 
legato trasversalmente alla pancia del mu- 
lo. Le redini sono attaccate ad una semplice 
cavezza di cuojo (cabrestò ) o di crinì di ca- 
vallo ben fittamente intessuti e fermata dietro 
le orecchie onde lasciargli libera la bocca. 
Questa cavezza poi, quando i somieri sono ca- 
ricati, si lega stretta alla sella con un'altra 
cintura, e si lasciano andar sciolti l’un die- 
tro l’altro nel viaggio. Il carico portato da cia- 
scuno di essi consiste in due ceste di eguale di+ 
mensione , non però troppo grandi nè troppo 
piccole, ed appese l’una per parte alla de- 


scritta sella o basto. Ordinariamente sono esse 
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lunghe 29 pollici di misura germanica, fatte 
di legno di cachet con un coperchio ben chiu= 
so, foderate con una pelle di bue col pelo allo 
infuori, provviste alle due estremità di ma- 
nette di ferro; al disotto s'incrocicchiano due 
liste pure di cuojo che servono per portarle 
con maggiore facilità e per meglio attaccarle 
ai cavigli del basto. 

Quando il Tropeiro vuol caricare i suoi muli 
si prende queste casse sulle spalle, le attacca 
ai cavigli, avuta però molta attenzione di porle 
in equilibrio perfetto acciò non graviti il peso 
più dall’ una che dall’ altra parte il che avve- 
nendo si sovrappone qualche altra picciola cosa 
alla più leggiera onde produrre l’indispensabile 
equilibrio nel peso. Terminato a questo modo di 
caricarli si ricuopre il tutto con una pelle di 
bue, detta sobrecarga, col pelo allo infuori, e 
fermata con cinte pure di cuojo. Questa sovraco- 
perta in una delle estremità ha un uncino di ferro 
che si combina con un randello attaccato al- 
l’altra in modo che stringer si possa ed allar- 
gare a piacere. Per impedire poi che il carico 
non trascorra o innanzi di troppo o indietro, è 
cinto allo intorno da un’altra lista di pelle che 
stringe talmente le casse tra loro da impedirne 


pi Wirp-Nruwiep 215 


Ja minima smossa. Caricato in tal guisa un 
somiere si lascia libero finchè sieno allestiti 
gli altri, e pronti anche questi sì nutriscono 
con biada e grano turco, di cui se ne appende 
pur loro un sacchetto all’ usanza dei cavalli 
de’ militari: chè essendo questo alimento assai 
sostanzioso li rende atti a sostenere tutte le 
fatiche dell’intrapreso cammino. 

Le casse usate per questo scopo sì com= 
prano nelle maggiori città come a Rio de Ja- 
neiro, Villa Rica ed a Bahia: sono esse in vero 
molto ben fatte, ma non si hanno che ad un 
prezzo piuttosto rilevante : ciò non. pertanto 
il viaggiatore è costretto a quivi comprarle, 
giacchè in tutte le altre contrade e città del 
Brasile sono meno forti e male assai costruite: 
non si trovando colà che falegnami rozzissimi 
i quali le fanno di troppo pesanti e grossolane, 
connesse con grossi chiodi, sicchè riescono 
affatto inservibili al loro scopo. È quindi indi- 
spensabile di provvedersi preventivamente delle 
medesime nelle grandi città come già dissi. 
19) poi d’ uopo farne costruire appositamente 
alcune per riporvi tutti gli oggetti naturali 
che ‘si vogliono raccogliere ‘in quei paesi. Si 
formino in queste molti scompartimenti, pure 
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di legno di cachet, che abbiano fra loro certa 
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quale distanza per potervi riporre negli spazj 
intermedj tutti gli oggetti di varie grandezze; 
e questi scompartimenti sieno sostenuti da pic- 
cioli pinoli sporgenti allo indentro dai quattro 
angoli della cassetta e congegnati per modo che si 
possano alzare ed abbassare a piacere. In quelle 
che devono servire pei volatili e per gli altri 
animali rendonsi essi inutili; in quelle per gli 
insetti al contrario si formano. gl’intervalli 
con pezzi di pitta. grossa 5 od al più 6 li- 
nee, che serve assai meglio a questo’ scopo 
del nostro sughero europeo. La pitta non è 
che il midollo dalla agave fetida  comunissima 
nel Brasile: non tutte le regioni però ne hanno 
quella quantità che ritrovasi a Rio de Janeiro 
ed in alcune altre’ parti, sicchè. gioverà al 
viaggiatore il procurarsene quivi una scorta. 
Di questo midollo se ne fanno per simili usi 
lunghe e sottili tavolette assai comode alli 
trasporti ed agli usi a .cui vengono destinate. 
Per impacchettare poi questi oggetti adoperasi 
la bambagia che si compra assai a. buon: mere 
cato nelle contrade lontane dalle coste del 
mare; In molti luoghi, specialmente nelle parti 
meridionali della costa, ne comperai una are 
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roba (52 libbre) al prezzo di 2 in 3 patache, 
allo incirca 3 fiorini di nostra moneta; ma 
nelle città grandi ove i commercianti ne fanno 
maggiore ricerca, come nel Sertam di Bahia, 
essa vale 4ooo reis (12 72 fiorini) l’arroba; 
ed in Babia propriamente 8 ed anche 10,000 
reis. La bambagia ben battuta e netta è cer- 
tamente il miglior materiale per imballare e 
per difendere dall’ umido gli oggetti preziosi. 
Dovendo sempre T avveduto viaggiatore pre- 
vedere il caso di capitare in contrade ove gli 
venga a mancare questo indispensabile oggetto 
sarà bene che ne riempia le casse vuote, © 
n’ abbia quantità disponibile al bisogno. 

Onde prendere. e quadrupedi e volatili si 
provveggano i cacciatori di pallini di varie 
grandezze, ‘e si mandino fuori coll’ ordine di 
sparare a qualunque animale lor facciasi in= 
contro. .Il viaggio intraprendasi a picciole gior- 
nate, sicchè arrivando di buon” ora al luogo ove 
devesi pernottare avanzi il tempo da disporre nel 
modo migliore gli oggetti raccolti in quel giorno. 
Appena giunto in un paese dee il viaggiatore 
naturalista informarsi ‘dei migliori cacciatori, 
vederli, convenire seco loro pel prezzo e for- 
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nirli di polvere e di piombo, ch'egli avrà seco 
recati dalla Europa, non trovandosene nel 
Brasile che di rado nelle sole più grandi cit- 
tà, ed a carissimo prezzo: dovrà istruirli del 
modo di conservare gli animali uccisi; essi 
poi devono cacciare. con ogni diligenza per 
venire giornalmente e puntualmente, pagati. 
Appena ucciso un animale è d’ uopo prepa- 
rarne la pelle senza molto strapazzarla e porla 
attamente , cioè con tutte le parti al loro luo- 
go, col pelo o le penne non iscompigliate, so- 
pra una tavola, di cui sì può far uso per 
riporla nelle casse in mancanza degli accen= 
nati strati di legno di cachet. Dispostala per 
tal modo su questa assicella già coperta di 
bambagia, si esponga per alcuni giorni con- 
secutivi al calore del sole. Se dessa non è per 
anco affatto disseccata al momento della  par= 
tenza pel proseguimento del viaggio, allora 
si ricopra tutta di bambagia e si fermi in 
maniera che non possa per alcun evento can» 
giar posizione. Sarà pur bene l’ apporvi un 
bollettino di carta coll’ indicazione del. genere 
cui l’animale appartiene; onde ‘non tornerà 
mal fatto il preparare pur di essi una scorta. 
Non mi è d’ uopo qui rammentare esser pri- 
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mieramente mestieri fregare queste pelli con 
sapone d’arsenico. Il sole nel Brasile dissecca 
tostamente gli oggetti, onde anche le pelli dei 
più grossi animali divengono in pochi dì arse 


e dure più che il legno. 


La cosa però cammina assai altrimenti nella 
stagione piovosa. Allora, stante la grande umi- 
dità dell’aria, nulla si asciuga, ed a motivo 
del caldo spesso imputridiscono in due od al 
più tre soli giorni, anzichè diseccarsi i piedi 
e le gambe. dei grossi uccelli di rapina, de- 
gli aghironi e delle altre specie di volatili. Il 
sig. Freyreiss , assai perito nel modo di pre- 
parare gli oggetti naturali e massime i volatili, 
inventò, onde impedire questo male, una cassa 
di ferro ove collocato l’uccello nella positura che 
più si vuole, riempito tutto il rimanente vuoto 
di bambagia, ed esposte ad un fuoco lento si 
dissecca avuta però la cura di voltarla di quando 
in quando per impedire un eccessivo ed ineguale 
disseccamento. Il coperchio di essa cassetta deve, 
durante questo processo rimanere aperto ac= 


I ciò possa svaporare liberamente l’ umidità. Per 


tal modo in uno od al più due giorni si dis- 


| 
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seccano questi animali. In simil guisa però 
molti bellissimi volatili, troppo arsi dal fuo- 
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co, perdettero la bella vivacità e lo splendore 
delle loro penne, .e molti uccelli aquatici si 
guastarono essendosi liquefatto il loro grasso e 
passato perciò ad insozzare le penne; ma non 
conoscendosi per anco mezzo migliore .è d’uopo 
acconciarsi ad esso, come all’ unico per con- 
servare illesi gli oggetti naturali dalla umidità 
di quelle foreste, ‘in cui passano mesi e mesi 
senza che raggio di sole vi penetri a rischia» 
rarle. 

Più difficile è al viaggiatore naturalista l'as- 
settare i rettili. In pochi luoghi si trova buona 
e pura acquavite, che quasi generalmente è 
cattiva d’ assai. L’ ordinaria, agoa ardente de 
canna, è molto debole, onde è mestieri: mu- 
tarla e rimutarla più volte nei recipienti ove 


giacciono i rettili che voglionsi conservare. 


Meglio serve a quest’ uopo l’ acquavite forte 
del Brasile detta cachassa. Un'altra cosa im- 
portante e difficile è il rinvenire. recipienti 
adatti e servibili. In niuna contrada dello ine. 
terno del Brasile si riscontrano cristalli .0 bot= 
tiglie col collo ampio abbastanza per questo sco- 
po; è perciò d’uopo usare delle ordinarie bot-. 


tiglie da vino, e riporvi solo gli insetti più 


piccioli. Inoltre mal sicuro .e pericoloso ne è 
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il trasporto: se per avventura cade il somiero 
che n°è carico si rompono le bottiglie, e con 
esse perisce tutta la collezione. Al contrario 
le boccie di argilla tuttochè ben invetriate non 
servono per nulla a tale oggetto non conte- 
nendo a lungo l’acquavite, il perchè  volen- 
done fare uso m°ebbi a dolere di aver per- 
dute molte importanti rarità di cui avea ar- 
ricchita la mia collezione; ed anche qualora 
fossero  servibili non ve n’ha che nelle villas, 
e sono forse più fragili del vetro stesso. 

Il miglior mezzo trovai esser quello di con- 
servare i piccioli insetti nelle bottiglie da vino 
e quindi. riporle nelle ceste, riempiendo di 
bambagia lo spazio intermedio tra l’una e 
P altra di esse, e di mettere i rettili grossi 
in un bariletto assai ben fatto che meco mi 
avea recato dalla Europa. I legno di ro- 
vere s di cui era fatto, fu per mala ventura 
presto corroso dai vermi; ma riparai a questo 
male facendolo incatramare esteriormente e ri- 
coprire di una grossa tela. Nella sommità era 
praticato un largo foro, ben turato e coperto 


‘di tela, per cui avea introdotti tutti i ret- 


tili ivi contenuti, accomodati prima ad uno ad 
uno in un involucro di bambagia. Per attac- 
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carlo al basto del somiere l’avea fatto cignere 
di coreggie di cuojo che venivano strettamente 
legate alla sella. È ancor d’ avvertire che dee 
îl viaggiatore star bene all’ erta se gli sì pre=o 
senta qualche opportuna occasione di man- 
dare indietro queste sue collezioni ed in ispe- 
cie quelle degli anfibj, essendone oltremodo 
difficile e malsicuro il trasporto. Viaggiando 
lungo le coste hassi il vantaggio che si scor- 
gono alle volte dei vascelli su quali possono 
imbarcarsi tutti gli oggetti fino a quel punto 
raccolti per farli condurre a qualche determi 
mato luogo. Percorrendo però le parti interne 
del paese incontransi di rado simili occasioni , 
il perchè è d’aopo tenere un maggior numero 
di bestie per caricarnele, e per farsi recar nelle 
botti con grave dispendio la necessaria acqua= 
vite. Onde procurarsi buone botti nel Brasile 
è mestieri farle costruire del legno detto vi 
niatico, ma è assai difficile l’incontrarsi in un 
buon bottajo. Di più deve il naturalista de- 
scrivere gli animali ed in ispecie i reitili, al- 
l’atto che vengono presi, per ovviare ogni 
errore, giacchè l’acquavite in que’ climi sì 
caldi altera sovente i colori. 

Valga questa osservazione anche in ri- 


pi Wiep-Neuwilen 225 
guardo ai pesci; i più de'quali non poten 
dosi a cagione della loro grossezza riporre 
nei barili, è d’uopo cuoprirli di bambagia ed 
imballarli, nel quale processo perdono indubi- 
tatamente il loro naturale colore. Coi rettili e 
coi pesci non si faccia uso del sapone d’arse- 
nico, ma s’impieghi in quella vece tabacco 
da naso, e se ne avranno grandi vantaggi. 

Per raccogliere gli insetti è mestieri provve= 
dersi di una quantità di spilli non però di 
acciajo $ chè in brevissimo tempo sono cor- 
rosi dalla ruggine. Invece del sughero si 
può usare della pitta, che sembra anche più 
atta. S'infilzano gli insetti, quindi sì uccido» 
no esponendoli ad un fuoco piuttosto violento, 
Ai ragni grossi si cava dal corpo tutta la 
materia, rimasta quindi vuota la pelle si riem- 
pie di bambagia. Questo è pure da raccoman- 
darsi per le grosse rondini, nel che richiedesi 
grande esercizio e maestria. Gli insetti di fre- 
sco infilzati, ed anche i più disseccati al fuoco, 
vengono nel Brasile tostamente divorati da certe 
picciole formiche che penetrano perfin nelle 
casse, qualora non sieno ben connesse fra loro. 


Non v’ha altro mezzo sicuro per difendersene 
che l’uso del tabacco da naso sparso a dovi= 


. 
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zia su gli insetti il quale’ dappoi, giunti in 
luogo sicuro, si può facilmente levare. V° han- 
no delle reti attaccate ad un lungo bastone 
che servono benissimo per la caccia dei pic- 
cioli insetti, ed in ispecie di alcune nottole 
velocissime nel fuggire. i 

Quanto ali vermi ed ai moluschi, io costumai 
di porli nello spirito di vino ove si conserva- 
rono assai bene. Difficilissimo è l’impossessarsi 
di tali animali, costoso poi e quasi impossibile 
il farne una ‘perfetta collezione. Gli, oggetti 
che deve portar seco dalla Europa il viaggia- 
tore al Brasile si riducono ad una buona ri- 
cetta pel sapone d’ arsenico, che però trovasi 
anche fatto a Rio de Janeiro ed a Bahia, e 
buoni coltelli, buone forbici ed altri stramenti, 

Per raccogliere le erbe e le piante non de- 
vesi usare di carta senza colla; essa è troppo 
sottile, e s’ asciuga a stento quando è inu= 
midita. Le piante dei paesi caldi contengono 
ordinariamente più succo che quelle dei nostri 
climi: resta perciò assai difficile 1’asciugare 
a poco a poco all’ aria queste piante, come si 
pratica presso di noi, giacchè in que’ climi 
invece di prosciugarsi assorbiscono maggiore 
umidità. Conviene quindi prevalersi d’ una carta 
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forte con’ colla, passata tutti i dì sul fuoco 
ed asciuttata , per mettervi le piante al caldo, 
operazione assai difficile nella esecuzione a 
motivo del caldo e del fumo. 

Disseccate però che sieno si ponno dopo 
riporre anche nella carta senza colla. Le piante 
che hanno molto succo situffano per 8,0 10 
minuti nell'acqua bollente, coll’avvertenza che 
il fiore non ne risenta danno, quindi se ne 
premono le foglie per farne uscire ogni umi- 
dità. Dopo lunga pioggia è d’ uopo esporre 
al sole tutte le erbe e le piante per levarvi 
la muffa, se mai l'avessero, e riasciugare le 
parti inumidite dall’ acqua. 

Le collezioni dei minerali sono le più facili 
e dal lato del procacciarsele e da quello del 
conservarle; ma riescono pur esse incomode 
nel trasporto. Pochi minerali bastano a for- 
mare il carico di una bestia, onde ne viene di 
conseguenza che debbasi aumentare il numero 
degli animali e degli uomini, il che non di 
poco aumenta le spese. Soventi anche è di 
forte imbarazzo il procurarsi nuovi animali da 
soma, fa quindi mestieri di antivedere sempre 
l'avvenire, chè anche ne possono andar periti 
alcuni. Nelle foreste io m’avea fatta una col- 
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lezione dei varj generi di terre e di sassi, ma 
dovetti abbandonarla non avendomi ove com- 
prare qualche altro somiere per caricarnelo. 
Poco si può mettere nelle picciole casse, e 
le grandi sono incomodissime , giacchè alle 
volte non passano negli stretti sentieri delle 
foreste. Io mi credea fermamente di aver 
abbastanza riparate le mie casse dall’ acqua 
foderandole con. lamine di ferro, ma dovetti 
astenermene a motivo del troppo peso. Se la 
pioggia non dura Jungo tempo esse sono ba= 
stantemente difese dalla sovrappostavi pelle di 
bue. Nel tempo dubbio dovrà il viaggiatore, 
se gli fia possibile, sospendere il cammino ed 
ove non sieno abitazioni in quel vicinato, sa- 
prà costruirsi allo istante una capanna od un 
tetto ( rancho ) onde ripararsi dalla pioggia. 
Per questo trovansi d’ ordinario i necessarj 
materiali nelle grandi foreste, poichè le grandi 
foglie di palma, e le corteccie di varj alberi, 
delle bignonie, dei lechytis, ec. provveggono 
ad ogni cosiffatto bisogno. In simili occasioni 
si accatastano tutte le casse, le une vicinissi- 
me alle altre, sottoponendo ‘all’ ultimo strato 
dei pezzi di legno onde non risentano danno 


dalla umidità della terra, e quindi si ricoprono 
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colle pelli di bue che loro servivano di difesa 
durante il cammino. 

Avvertirò per ultimo al naturalista viaggia 
tore nel Brasile che, volendo inviare in qual- 
che luogo gli oggetti da lui raccolti, non solo 
li disponga in buone e ben connesse casse, 
ma neppur li affidi tutti ad una sola nave, chè 
se quella va perduta tutte si perdono le sue 
fatiche, ma ne commetta parte a questo e 
parte ad altro vascello, ricoprendone le casse 


indistintamente di pelle di bue col pelo rivolto 


allo infuori, giacchè le pelli sono di poca 
spesa in quelle contrade : ivi appena tolte dal- 
l’animale si pongono nell’ acqua, indi s' in- 
chiodano ben tese sul terreno ad asciugare, 
e divenute per tal modo fitte e dure qual le- 
gno, sì usano per difendere i bagagli e le casse 
dalla pioggia e dalla ‘umidità dell’ aria, dalla 
quale in ispecie risentono gran danno gli og- 


getti naturali. 


Viaccio 


IRR 


Cenni sulle varie lingue dei popoli del Brasile 


indicati nel presente viaggio. 
e 


A 
ib; antiquario che si occuperà della origine 
e della storia più remota dei popoli aborigeni 
del Brasile orientale, non troverà, come già 
accennammo, presso di loro nè geroglifici, nè 
monumenti che. gli servan di guida, essendo 
umana schiatta in quelle contrade per anco 
nella sua originale rozzezza. Non vba dunque 
altro mezzo per non andare errato in queste 
ricerche che una esatta osservazione sulla lino- 
gua, su questo primo rozzo prodotto dell’ in- 
tendimento umano. La di lei cognizione spar- 
gerà qualche benchè picciol lume per ri= 
trovare il filo cui possa il moderno attenersi 
nelle sue importanti ricerche. Quanto grande poi 
è la difficoltà di giugnere ad una esatta cogni- 
zione di quella variabilissima lingua e di tutti 
i dialetti con cui si esprimono que’ popoli, al- 
trettanto maggiore sarà il piacere da esso sen- 


tito trovando un sicuro cammino che lo guidi 


pi Wirn-NeuwiED 229 


al suo scopo: con questo solo mezzo ei po- 
trà sicuramente determinare il tralignamento 
o la originalità di que’ popoli in parte deca- 
duti, ed in parte trapiantatisi in remote re- 
gioni lontanissime pure in fra loro. La diver- 
sità che distingue due lingue vicinissime ed af- 
fini è un oggetto del maggiore interesse per 
l’uomo contemplativo, ed in ciò niuna parte 
del mondo s’agguaglia all'America. Nel Nuovo 
Mondo si contarono da 1500 a 2000 lingue 
e dialetti differenti, di cui Severino Vater ci 
diede le più interessanti notizie nel suo Mi- 
tridate (1). Una lunga dimora in questi paesi 
può appena condurre all’ esatta cognizione di 
quelle lingue, ed il viaggiatore, che solo di 
passaggio getta uno sguardo su que' popoli , 
può rilevare al più Ja loro povertà e la mag- 
giore o minore affinità che hanno tra essi 
tanti differenti idiomi. Il perchè io pure non 
posso portar giudizio sul fatto, (nè esporre 
cognizioni elementari di grammatica, ma mi 
devo limitare a dare alcuni. saggi di quelle 
parole che possono condurre il lettore a giu- 
dicare della loro convenienza o discordanza. 


(1) Vedi Vater, tomo 3, sez. 2 del Mitridate, 
pag. 372. 
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La lingua più comane nell’America meridio= 
nale pare esser quella dei Tupi o la lingoa 
geral colla quale ha relazione anche quella dei 
Guaranis : essa è oggidì assai nota, e molti 
scrittori ne fecero parola: Marcgraw e Jean 
de Lery ne trattarono estesamente; ma io non 
mi perdo qui nel farne una grammatica, ristrin- 
gendomi a porgere alcuni saggi di parole tolte 
dal idioma dei varj rami dei Tapuyas, nei 
quali ognuno scorgerà di leggieri una totale 
diversità dalle parole dei loro vicini e dei loro 
nemici. La razza dei Cariri o Kiriri che abita 
anche oggidì, benchè alquanto incivilita, la 
contrada di Bahia, si distingue per una lingua 
tutta propria della quale, come sì disse, il 
Padre Luis Vincencio Mamiani Gesuita e mis= 
sionario presso questi popoli pubblicò in Li- 
sbona nel 1699 una grammatica. A malgrado 
che le lingue dei Tapuyas sieno in parte assai 
varie tra loro pure v° hanno in tutte alcune 
parole e pochi nomi proprj che offrono molta 
simiglianza, come per esempio l’espressione per 
significare un ente supremo e sovrumano, Tu- 
pan ( coll’ ultima sillaba pronunziata lunga), © 
Tupa. 

Onde presentare alcuni saggi di parole delle 
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lingue tutte di quelle razze di popoli da me 
visitati, io non avrei potuto, in quanto spet- 
ta ai Puris, ai Coroados, ed ai Coropos che 
riferire quanto ne racconta il sig. D'Eschwege 
nel suo giornale del Brasile, fascicolo I.°, co= 
noscendo pochissime parole di queste lingue; 
perciò reputai miglior partito il risparmiare 
a’ miei lettori questa ripetizione rimettendone i 
più curiosi alla lettura di esso. 

Assai varia è la pronuncia presso 1 Boto- 
cudi : alle volte essi profferiscono le finali delle 
parole alla tedesca, alle volte alla francese, 
ond’io per dare un'idea chiara del loro suono 
mi avvisai esser ben fatto |’ aggiugnere quasi 
a ciascuna di esse il modo con cuì devonsi 
pronunziare: ben comprendo però che an- 
che con ciò tornerà il più delle volte assai 
diffieile il profferire i veri suoni gutturali 
dei Tapuyas. Ua popolo ha molti suoni na= 
sali, l’altro molti gutturali, taluno nasali e 
cutturali assieme, ed altro non conosce nè 
questi nè quelli. Il più delle parole delle 
lingue dei Tapuyas contengono molte vocali ; 
le loro finali si pronunciano ora con suono 
francese, ora tedesco. Per significare al lettore 
i suoni della prima di esse pronuncie, mi sarei, 
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non ha dubbio, assai errato se avessi scritto Te 
parole di desinenza tedesca, siccome il traduttore 
del viaggio al Brasile di Jean de Lery, chè 
allor certamente si sarebbe creduto l'an fran- 
cese. al fine di una parola corrisponder al- 
l’ ang tedesco, nel quale si fa chiaramente sen= 
tire il suono del g. 

I saggi che io darò della lingua de? Boto- 
cudi saranno per certo i più copiosi, giacchè 
il mio Quack me ne facilitò 1° intelligenza, senza 
però darmi i necessarj schiarimenti sulla di 
lei sintassi. Forse in appresso, andandosi ogni dì 
accrescendo in lui la cognizione della lingua 
tedesca, potrò sperare di avere una perfetta 
fondata cognizione della sua madre lingua. È 
indispensabile al viaggiatore, che vuol fare 
un cenno sulle varie lingue dei popoli, l’.in- 
struirsi fondatamente della pronuncia da indi- 
vidui delle nazioni istesse del cui linguaggio 
imprende a ragionare, chè ove imparinsi queste 
parole . dalla provuneia di persona straniera . 
non. si potrà a meno di scrivere con molta 
inesattezza, come io stesso ebbi campo di 
provare colla mia propria esperienza: Alcune 
parole Botocude furono da me scritte giusta 
la pronuncia portoghese, che secondo la te- 
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desca sarebbero state inesatte, facendo sem- 
pre sentire il suono di un 7 finale, come per 
esempio la parola esta, kerengcat si pro- 
nuncia sempre Aerengcati dai Portoghesi del 
Brasile, mentre alla tedesca non vi si do- 
vrebbe quell’: affatto sentire. Per questo mo- 
tivo si troveranno delle grandi varietà nei cenni 
fatti da diversi. viaggiatori sulle lingue di un 
solo e medesimo popolo. Soventi è pure assai 
difficile il far ripetere più volte a que’ rozzi 
selvaggi Ja denominazione di una stessa cosa, 
il che pure è necessario a chi vuol scrivere 
correttamente così barbari suoni: sospettano 
essi di venir derisi, ed in allora anche le più 
calde preghiere onde ripetano qualche nome 
tornano indubitatamente vane. 

Io ti vorrei, lettor mio , poter offerire de- 
gli interi periodi e delle frasì di questa. lin- 
gua, ma ciò ti sarebbe forse di minor van- 
taggio delle parole spezzate e delle varie deno- 
minazioni delle cose; poichè avendo un vocabolo 
moltissime e diverse significazioni, senza tutte 
perfettamente conoscerle, dureresti assai fatica 
a comprendere la benchè minima parte d'un 
periodo o d'una frase, e ti tornerebbe a vuoto 
ogni sforzo ed istudio per rilevare il senso 
del resto. 


ira 


sten i. 
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I) Saggi della lingua dei Botocudi. 
OSSERVAZIONE 


La lingua de’ Botocudi ha molti suoni nasali, 
nessun gutturale , onde in essa molte vocali, 
ed anche soventi molte consonanti assieme , 
mancano d’ ogni suono, il perchè dessa è al- 
quanto più difficile a pronunziarsi e ad inten- 
dersi che le altre lingue delle varie razze dei 
Tapuyas. Essendovi molte parole che non si 
potrebbero dal lettore in modo alcuno rilevare 
senza i necessarj schiarimenti, mi faccio un 
dovere di offrirgliene qui alcuni. i 

Fr. Significa la parola, la sillaba e la let- 
tera che vuol essere pronunciata alla francese. 

r Questa lettera che non si pronuncia mai 
gutturale, ma sempre colla punta della lingua, 
soventi suona come una /, ed allora ne indico 
questo suono scrivendola nei modi seguenti : 


r° I 

g Il g nel principio o nel mezzo di una 
parola non si pronuncia già in gola, ma colla 
punta della lingua, come Georg, giusta la pro= 
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nuncia tedesca di cui segue le regole, anche 
quando con esso termina una parola. 

| Allorchè al principio di una parola trovasi 
una consonante avanti l’altra, come nna-mn 
mb-np-nd e simili, non si sente della prima 
che un breve e debole suono, e questo accade 
| assai di sovente nelle lingue americane, come 
| a cagion d'esempio mdaya, mborébi, ndaîa, 
mbaracaya ed altre. 


Allorchè sopra un è od un & ed anche una 
sì trova scritta un’altra simile lettera, ciò in- 
|. dica aver queste un suono di mezzo fra quelle 
due vocali, il quale alle volte è molto con- 
fuso e difficilissimo a proferirsi. 

Molte parole, sillabe o lettere sono pronun- 


ciate col palato, il che verrà indicato da un p 
messo a canto alla parola, sillaba o lettera. 

n Significa che la parola cui è posta a lato 
dee essere profferita nasale. 

Del rimanente tatte le altre parole che non 
hanno scritta a fianco una particolare osserva- 


zione devonsi pronunciare alla tedesca. 

Una parola che debbasi pronunciar breve 

verra indicata da un è messole accanto. 
Trovandosi poi qualche differenza tra le pa» 

role di questa lingua riportate nel testo e le 


qui riferite preferiscansi quest’ ultime, 


Lek e CA MI 
age TIE E LIONE A 
Pi 


Vaio 


A 


Abbruciarsi,770/, 0 j-òt. 

Accendere, numpuruk. 

Accennare, chiamare ; 
Ria-kelit. 

Accetta , carapock, o ca- 
rapò (il ck appena 
sensibile ). 

Acqua, magnan (Fr.). 

Acqua calda, magnan- 
igitid (coll’i assal 
breve e confuso ). 

Acqua fredda, magnan- 
niimtiack. 

Acqua (attingere l’), 
magnan-ah. 

Acquavite, magndn-co- 
rock (la prima parola 
Fr.) 

Acuto, merep (colla e 
breve ). 

Adorno, #n-f0. 

Aguti , maniakening 
( colla e breve ed il 
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più delle volte in 
sensibile ). 

Aguzzo , meròp (la e 
breve ), come acudo. 

Albero, choon ( ch 
quasi sch). | 

Ali, dacan - gnimaak 
(gn Fr.). 

Alto, ord. 

Amaro , niangcorock. 

Ammalato, miaun-maun 
( colla n Fr.). 

Anacan, ( pappagallo ) 
hatarat-cudgi. 

Auanas, manan. 

Anca, képrotamn (la e 
breve ). 

Andare, mung. 

Aniuma (sorta d’uc= 
cello ), ohi. 

Annodare ; hang. 

Annuire con la testa, 
cateapmah (la pri- 
‘ma e palatina). 

Anta (Tapiro), Adch- 


MErenge 
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Aprire gli occhi, &e- 
tom-amang» 
Arara (pappagallo ), 
hétarat. 
Arco (1°), neem. 
Argilla, naaf, oppure 
nnaak (la prima n 
appena sensibile). 
Arrostire , 0p. 
Arruotare , affilare , 
ampe-òt (la e breve). 
Asciugare, niimicha. 
Avaro (assai avaro ) 
king-qikaraw. 


i DAMA, 
Avoltojo (urubu) dmp.. 
(l'o traldel'i). 


Avviluppare nulat. 


6 3, 


Balbettare , te-ong=tonn- 
tof (te-ong non mol- 
to staccati ). 

Bambagia, angnowang 
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(ang come ack ed 
il tutto nasale e con= 
fuso ). 

Barattare, up. 

Barba, giahuòt. 

Batate, gnunana (gn 
appena sensibile ). 

Battere, le mani in se= 
gno d’applauso po- 
am-pang. 

Battifaoco, nom-nan 
(nasale coll’an fr. ). 

Becco , jiuù. 

Becco lungo, jiu-oron. 

Bellico (il) grick-na- 
gnick (gni fr., ed 
il ckna nasale ). 

Bello, ae-rehà. 

Bere, joop, 0 jtop (col 
primo ? appena sen= 
sibile ). 

Bestia ( propriamente 
quadrupede ), po- 
mokenam. 

Bianco, nniori o sia 
nio. 


= 


sai arri, 


Bianca (un) pa-s. 

Bianca (una) pa-i- 
iokunang. 

Biondo (capelli biondi } 


kerdn-kéi-nidia. 


* Bicchiero di canna per 


l’acqua, k&rock. 

Bocca, gnima, o kigaak 
(il grz nasale ). 

Botocudo (un), enge- 
rack-mung (en bre- 
ve ). 

Braccio (il), Agiporock. 

Bradipo, #ho. 

Buco (un) mah. 

Budello, budella, cuang- 
oroî (letteralmente: 
zl lungo del ventre). 


e ùr. ° ein), 
(o) Ing-gtpadiu. 
Buoi, Boc ,2ng-gip 
Buono, ae-rchd. 


C 


Caccia, andare alla 
caccia nio-kna (kn. 
nasale ). 
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Cacciare dalla lunga, 
nio-knd-amorong. 
Cadavere (un), kuém. 
Cane, engcong (quasi 

come in Portoghese, 
l' eng breve ed ap- 
pena appena sens. ) 
Cadere, gnardck (N.). 
Candele (di cera), ka= 
rantiva (la prima a 
molto breve ). 
Cantare, ong-ong. 
Caldo, caloroso, k7iem. 
Calpestare, ang. 
Canna , corn. 
Calvo di testa, Aran= 
niom. 
Canotto , ttongat ( for- 
se così detto perchè 
fatto di corteccia di 


albero ). 
Capybara, (Aydrochoe- 
rus ) njimpon. 
Capuere (specie di per- 
nice ) hatarat. 
Carogna (animale mor- 
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to e puzzolente) uwam 
(col a quasi insensi- 


bile). 


Ò. . 
Carne, dac iù - gnik 
a 


(gn fr.). 


Capellì (rossi), Keraù- 


nparuck (la prima a 


assai breve). 
Capelli (biondi), ke- 
ran-kéi-nidta. 
Capelli (neri) Kerdn- 
ka-hiî. 
Casa, capanna, kyjiéra. 
Cattivo, 22n-f0i. 


Cavallo, bacon-nidng= 


corock , 0 po-moke- 
nam. 
Caviglio per l’ orecchio 
( dotoque ) nes-mi. 
Caviglio per la bocca, 


gnima-té (gni N.). 


Cavolo (e propriamen- 
te il fiore o le tenere 


‘ foglie della palma), 


ponticickatd. 
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Cervello (il), manjack 
(col suono della pri- 
ma a alquanto pro- 
langato ), 

Cenere,, tidco ( tià 
quasi come ch ). 
Cera, pòkekat (col suo» 

no dell’ò tra quello 

dell’ò e dell»@ e la 

e molto breve). 
Cercare nella terra, 
naak-atiihéick (colà 
confusa assai e pa= 


latina ). 
Cervo, poc'ing. i 


Chiaro, sereno, amtchii 

Civetta, nu-kning (kn 
nasale ) 

Coda (di un quadru= 
pede ) Ayjiuck. 

Coda (-di un uccello ), 
Jokhda. 

Colibri, morockniung 

. (kn N.) 


Cieco, l’occhio è cieco, 


ngi 


Pace I Lc ia II 
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katom = entjagemeng 
(zia come chia, ed 
en breve). 

Colpire, jagrnichi. 

Colpire i pesci colla 
freccia | jmpock-ald. 

Collo, kgipuck. 

Compiangere, piange- 


re, puck. 
Comperare , compri 
(preso dal Portoghe- 


se con una leggiera 
inflessione ). 

Colpo, nup-maun (V’ul- 
tima n Fr.) 7 

Coltello (il) è molto 
aguzzo, karack-e- 
meram-gicardm. | 

Corna di cervo kréù- 

Gorno di bue f ziouém 

Cordone (il) dell’arco, 
neem-gità. 

Cordone da mettere al 
collo fatto di penne 
intrecciate, ed anche 
ghirlanda, po-it, 0° 
DO-Uit. 
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Correre, empordek (la 
m assai è ed appe- 
na sensibile ). 

Correr via, emporock 
morong. 

Correr veloce, presto, 
emporock-uruhi. 

d’ albero, 
tchoon-cat. 

Costa ( una) 46 (coll’è 
tra l'òoelda) 


Costruire ( una capan- 


Gorteccia 


na), kjiem- tdrat 
(le due a profferite 
per: metà quasi co- 
me d). 

Coscia, makn-dchopoch 

© (la e confusa tra il 
k e la n). 

Cranio umano, keréi= 
hong (la prima e 
appena sensibile ). 

Crescere, miknot-knot 
(Xn confusà, nasale 
e palatina ). 

Cuoce, ‘hi - mot, od 
ae-moti 
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Cuojo o pelle di un’a- 
AITRi O. 
nimale, Bac fa - cat 


(la seconda a pala- 
tina quasi come dé) 
Cuja, guscio per man- 

giare, ponkndjisvin 


(dji Fr.) 
D 


Da, up. 
Danzare, neiek. 
Debole, engénzock (eng, 
breve suono palat.) 
Dente (un), kan, 
Dente mascellare, k7z0= 
irkck, 
‘Denti, Aizun-uruhu. 
; A 
Destare, mer (colla r 
e l'a quasi insens,) 
Diavolo, jantchong ( ch 
come g) 
Didelfo , nijunzju. 
«Tom, IV. 


è 


. 


Difficile , pesante 4 


È 
m ka rang. 
(e) 


Dinanzi, anteriormen- 
te, mung - merong 
(ta e 8), letteral- 
mente: andar forte. 

Dipingere, disegnare, 
nOWUNng. 

Dito, po 

— primo o pollice, 
po-di-rick. 

— secondo od indice, 
pu-iopu. 

— medio, po- cupd - 
ntem (forse così detto 
dall’ uffizio suo nel 

| tendere l’arco, non 
è però certo). 

—dell’anello, po-cupd- 
curuck. 

— mignolo, po-cudgi, 
o po-crucd. 

Dita (le) dei piedi, po. 

Dolce , cuò. 

11 
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Dolor di capo, kerdn- 


ingerung. 

Dolor di petto ed an- 
che difficoltà, 7m- 
mingerung. 

Donna , jokutang { col- 
l’u confuso tra il 
suono del 4 e quello 
della n.) 

Dormire, kuekjun. 

Dorso (il), nukniah 
(col nu N.). 

Dritto, sah-1% (léò 

7 
l'o e l'a). 

Duello (coi bastoni) 
giacacuà (gi pal.). 

Duole (mi) hd-ingerung. 

Duro, meérong. 


E 
Ecclesiastico (un) pai- 


tupan (il pan suona 
di soventi lo stesso 


che pat). 
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Egli, ella, ciò, hé, o di 

Egli piange, hRa-puck. 

Egli ha rubato ed io 
lo vidi faggire, nf ng= 
kéick-kigick=piep. 

Enfiagione (una) pro- 
dotta da una percos- 
sa ricevuta, gniong. 

Escrementi (gli) grzng- 
ki (gni confuso af 
fatto e N.). 


Estinguere, nuci. 
F 


Facile, m08. 

Fame, dun. 

Fanciullo , curuek-nin 
(ni N). 

Fare gli occhiolini, 
guardare con gli 


occhi © socchiusì , 


meli, (lar quasi 


come la 2). 
Fave ( nere ) era-lun. 
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colla freccia , 


Ferir 


uagike-nuta. 

Ficcare, nungeorò. 

Fino, nuin. 

Fiume (un) tazciek (al- 
eun poco palatina ). 

Fiume pieno, ridondan- 
te di acqua, zeziich» 
mot=gikaram. 

Fiume (il) è asciutto, 
tatàick-mah-gikaram. 

Fischiare, dh ( sulla 
semiprofferito e al- 
cun poco N. ). 


Flauto, 1; (N. e 
a 


confuso ). 
Foglia (una) di una 
pianta jigsà. 
Folgore (la), tari- 
te-merin (cin come 
lin Fr.). 
Forbire , nettare, pu- 
lire, numaun (1’ ul» 


tima n. Fr.). 
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Forbici (le) Keprozan 
Foresta , ‘choon-uruhit 
( molti alberi). 
Fori (i) delle orec- 
chie, kniaknot-imah. 
Formica, pé ick-néick- 
nick. 
Porza s vigore, forte 
merong. 
Fracido, marcio, ca- 
mavck colla P. ). 
Freccia, uagike. 
Freccia dalla punta un- 
cinata, wagike-nio- 
Meraug. 
Freccia (la) pei pic- 


coli vecelli, uagike- 
baci numòck. 


Freccia dalla punta di 
canna, vagike-mange 
gring (l’ultimo £ 
quasi insensibile ). 

Fratello, Agiparack. 

Freddo, ampuri. 


& 


DE 

hi 

È 

ne 

Pb | 
7 
be: 
SÈ 
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Fronte, cai (l'a pro- 
nuociata per metà e 
palat. ). 

Fumo, vapore che esce 
dal'legno che bruc- 
cia, tchoon — gikaka 
( coll’a pal. ). 

Fuoco, chompéick (col 

ch come. #sch, 0 


ch Fr.) 
G 


Gabbiano (Jarus), naak= 
naak (N.). 
Gallo (an) e pollo in 


LI 
generale, capucd, 


Gamba $ maak, 


Garrire (del così detto 
crax di Lin.) cont- 
chang-hd-hing. 

Gatto ( felis pardalis ) 
hùparack - nigmack 
(& quasi insensibile). 

Gatto  picciola tigre, 
( felis macruora ) kua 
parack-cuntiack. 


Gatto. ( yasuarundi Y 4 
poknieù. 


gni 
Generoso , fa n : 
sha (P 


quasi come è). 


«Ghirlanda di rose po-:/ 


o po-uit. 
Giallo, nuivch. 
Ginocchio (il), na- 
kerinjam (p.eN.). 
Gomito;  ningereniot- 
NOTA» 
Grande, gipakib. 
Grano turco, jadnirui, 
Gridare , ong-merong 
(cioè: parlar forte: 
P_ng si pronuncia 
confuso e quasi ins. 
Grosso (è), ae-rich. 
Guancia (la), njimpong 
(N.). | 
Guariba ( scimia ), 


cil iek 
p 1) 9 


Guerra, combattimen= 
to, Riakjiem o pure 
jakitam, 


pi Wiep-Neuwiep 


Guardar bieco, Aezorn= 
tojdck. 


Iacarè ( coccodrillo ), 
acha 


Ialutinga (Penelope), 
Pò-co)ing. 


Japù (cassicus cristatus) 
jakerdiun e propria= 
mente ziakerdiui. 

Incinta, gravida, cuang- 
d-rack (cioè: il ven- 


I 


tre: è grosso ). 
Io, Agick o higich. 


Istrice acoro-io ( Pol. 
timo o br. ). 


L 


Lacerare, nungniong. 

Lagrime (le), ketom- 
magndn (l’altima pa- 
rola alla Fr.) lette- 
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ralmente : acqua de- 
gli occhi. 

Lanciare un sasso, 

caratung-ang- gring 

(l’ultimo g appena 

sens. ed il tutto N.). 


d mc. 
Latte, po-c png-parack. 
Largo, è largo, cae- 
rack. . 
Lavare , Azur, come 
nuotare. 
Leccare, assaggiare, 
lambire numerang. 
Legaccio, meruknignim 
(laeb., ruckniN., 
e gn Fr.). 
Legno, albero, ichoon. 
Legno lucente ?choon- 
kerong. 
Levar del sole zaru- 
te-ning. 
Lingua, Ajgiziok (l'è 
«come ch). 
Lumaca, gnocudiek (gno 
N.). 
= 
11 


£ 168416 Lotta, c. a) P; 
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Luna (la), zaru. 
Luna piena, zaru-gi- 
pakiu. 


Lungi, lontano, amoroà. 
M 


Macuca (uccello), arg- 
coscoch. 

Madre, Aeopu. 

Magro, Anldn. 

Mal di denti, Awun- 
ingerung. 

Mammone (carica), pat- 
taring-gipakiu. 

Mangiare, nungcut. 

Mano, pò. 

Mare (il), magnan-d- 
rack (gnan Fr.). 
Maschacari (popoli), 

mawong: 

Masticare , midh. 
Mento, Arnip-mah (la 
prima parola N. ). 
Mentire, japaiità (col 

li tra il wel'd). 


Mezzaluna, t@ré-capa+ 
rock. 
Mezzodì (il), taru-njép. 
Midollo delle ossa , 
hjidck-iotora. 
Miele, mah-ra (la pri- 
ma sillaba lunga, 
il rd b.; tntto N.). 
Miriki (scimia), Aupò 
(l’ucome l'ù el'd). 
Mola, pietra da affila- 
re le armi da taglio, 
cardtung. 
Molle, gnenzock (gn N.). 
Molto, uruhu. 
Mordere , corop.* 
Morire, &uérn. 
Mormorare , mporom= 
pong. 
Morso di un serpente, 
engcarang-corop. 
Moschite , potang (è 
come è p.). 
Muschio, cazapming. 
Mautùng (craz), cont- 
chang. 
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Muto, ong-nuck (nuck 
da amnup ed amnuck 
negazione ). 


N 


Naride s higi-mah. 

Naso , kigiù. 

Naso curvo, kigzh-n/ang. 

Naso diritto, A:gin-idh- 
t6h. 

Negro, engora (en ap- 
pena sensibile ). 

Nero, bruno, him. 


Nido (il) di un uccello, 
baco n-tiem (ambe le 


a p.) 

No, io non voglio, 
amnup od amnug. 
Nocciuolo di un fratto, 

jiara (l'i appena sen- 
sibile ). 
Noce (la) del piede, 
po-nimh-mong (N. 
specialmente la kn). 


Noci di cocco selvati- 
che, ponticick. 

Noci di cocco dime- 
stithe ororo. 

Notte (la), carite>t. 

Nottola (caprimulgus), 


rimpén - tiuà { tiv ; 


come thu De 
Novilunio ; taru-himn. 
Nuotare, Aizum (1°: b.). 
Nuvole, nubi, taré- 
niora. 


0 


Occhio, Aetom (e b.). 
Odioso , on-f0n. 
Odorare, cui. 


Orecchia s kniaknon 
(Ain N.). 

Orecchiata,  nupmaun 
(la n Fr.). 


Orina , nim-hùang. 

Ortica pungente, gracu- 
tick-tick. 

Osso , Ajiick. 


PAS mo 


a 

Paca (coelogenys.), 

acoron (on Tr.). 
Padre, Agihan. 
Palpebra Aezom-ka/. 
Palpitare, neurdh (la n 

quasi insensibile ). 
Parlare , dire 0729» 
farfalla, 
kiam-kcick-kéick. 


Parpaglio , 
Passare a guazzo un 
fiume, mung-magnan= 
mah, cioè letteral- 
mente: camminare 
nell’ acqua bassa. 
Pataschi 0. cataschi, 
(popoli)naripuruck, 0 
naknpuruck (kn br. 
e confuso. 


sure tà 
Pecora, po-c jing-cudgi. 


Viaggio 


capelli. Aeran-ka (la 
prima e assai b.). 
Pelle (la) cas. 
Pelle bruna, cag-npu- 
ruck. 
Pelle bianca, caz-n/0m. 
Pelle nera, caz-him. 
Penna (nna) di uccello, 
gni-maak (col k so- 
-. venti insensibile ). 
Pepe ( capiscum ), tom- 
chiek (il ch quasi 
come £) o schom- 
jick in. cui la pri- 
sillaba 


da 


‘ma deriva 


forse tchoon , 
legno, albero. |. 
Pescare, impock-awuck. 
Pesce, mpock (\’olargo). 
Petto, nim. 
Piangere, puck, 
Pianta dei piedi, po- 
prim (col p appena 


Pedate,, orme, po-niep sensibile). 


(niep N.). 


Pica ( uccello ), aeng- 


Peli ( della testa), ng(comel’ain Fri). 


Di 
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Picciolo, cudgi o préick. 

Piede, po. 

Piedi (i) quando danno 
dolore, maak-gitta- 
gtkaram. 


5 Ò \ 
Pieno, ml (coll’é tra 


lViel'd). 

Pietra, rupe, cara/ung 
o carati. 

Pignatta (vaso di argil- 
la cotta ) nédl-nack. 

Pignatta(la), cuoce nél- 
nack-h=dmot , od i 
mot, 

Piovere, magndan = ipò 
(la prima parola Fr. 
l'é confuso e p.). 

Pipistrello , nidkenat 
( ken coufaso e N. ). 

Più , gicaran. 

Pizzicare, Aiagantjep 

(tie quasicome cché). 

Polpa della gamba, 


maak-egniek (la e b. 
gn N. ). 


Polvere da fucile , 
pung-guinegi. 

Porco domestico, cu- 
rick-gipakiù. 

Porco ( dicotyles labia- 
tus), curick-ntgman- 
tiocu-ni din. 

Porco ( Kaizetit, o tat- 
tetu ) ho-kudng. 


Profondo mit (l’a pro- 
a 


nunciata per metà 
quasi come é ). 

Pupilla dell’ occhio, 

ketomenim (le e Db.) 


a 
Puro, ku, ing: 


Pustala, ki-dng (N.) 
Pustule (le), il vajuo- 
lo, nnichmunghuck. 
Putire, sentir cattivo 
odore, uwdi ( coll’ 
poco sensibile ). 


PRIA oct dic : 
Pri lege Vit QUAM AI 


Q 


Quarto di luna, #aré- 
carapock-cugdi. 


sl 


Radice, kigitank. 
Rana, bruco, nuang 
(n confusa). 
Randello, ichoon ( let- 
teralmente : legno. 
Ragazza, donna, jok- 
nang, Jokunang. 


2. 
Ragnatelo (un), angeo È. 


Raschiare la terra, 
naak — agil ( cone 
alivie ). 

Ridere ring (a 
i I a? P» C0- 
me d). 

Rilento , andare a ri- 

LA , 
lento , mung-negnok 


(l’ultima parola N.). 


ViacGro 


Riso, zapkenim (ke- 
confuso e' N.). 

Rosso, ziongkréà {co 
me échiong). 


Rozzo , tip. 


Rubare, nengkiiek. 

Rugge (la unza), cu- 
parack-hé-h, 

Raggire ( proprio della 
unza ) hu. 


S$ 


Sabbia, gnumiang (gr 
N.). pot 
Saoco (un), ang (a p.). 
Salasso (sfregata prima 
‘ la vena col giacu- 
tick = tick ) kia = 
katong. 

Saliva, gni - ma - knioy 
(eu Er.aNo)y 

Salire, aggrapparsi, 
mukidp. 

Saltare, rahang (la se- 


conda a pronuncia» 


ta per metà col pa- 
lato ). 

Sangue , comtijiek. 

Sbadigliare, mpahdach 

. ‘(colla 7 insensibile). 

Scimia , Azerding. 

Shioppo , «archibagio , 
pung: 

Schioppo a due canne, 
pung-uruhi. 

Schiuma, Aòrop ( è 
quasi d nel palato ). 

Sdrajarsi, njép. 

Sazio , satollo, cudrg- 
gipakii = gicardm , 
cioè : il ventre è 
molto grosso. 

Sentiero, strada, empo- 
rang ( coll’ er: molto 
br. e poco sensibile 


come. pure lo di 


mezzo). 
Seppellire un morto, 
meràarn. 
Sepoltura naak-mah. 
Sera, tramonto del 


sole, tar-te-mung. 
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Serpente , engcarang 

( eng come n b.). 
Serpente grande d' a- 


cqua, (boa) khetom=&® 


eniop (la e b.). 

Serpente grande di ter- 
ra, (doa) cuong- 
cuong=-gipakiù (cuong 
N. ). 

Sgocciolare, magnan- 
knin (la prima pa- 
rola Fr. e kn N.). 

Sì, fhe-e (ambe le e 
brevi ). 


u 
-Solo, m,kenam ( ken 


Ni): 
Sole (il), tari-di-po. 
Soffiare il naso , kigiù- 

gnoreng (gn N.). 
Sorella, Agi-cuee. 
Sospirare, nohon (N.). 
Sotto, pawin (quasi 

come alli ). 
Sopracciglio, kan - hà 

(coll’é p. quasi co- 

me ove Fr.), 
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Spalla, corou (Fr. e N). 
Sparare lo schioppo, 
pung-aping. 
Sputare, nupiu. 
Spiedo per mettervi le 
carni ad arrostire, 
tchoon-merdp (la e 
br.) 


legno aguzzo. 


letteralmente : 


ii G 
Spina tac (la secon- 


da a p.). 
Sposarsi, Ayiesn-ah. 
Stanco, niùmperang. 
Stella, astro, nzore-él 
(la e b.). 
Sternutire nakgning. 
Stinco della gamba, 
_kprick. 
Stomaco, cuang-mniack, 
Sacchiare , Aiaka-ick 
(ka b.). 
Sudore, sudare, cuang- 


eiù (la e b.). 


Svellere, am'ch (la se- 


Viaccio 


conda a quasi come 

ù nel palato). 
Svelto , 

rehi. 


snello, «ae 


Sventrare una bestia, 
cuang-awo (cua con- 
fuso quasi come w; 


l'o b. ). 
T 


Tabacco 
guin-nang :( gn Fr. ). 


da fumare , 
Tamandua grande , 
cujao (Va profferita 
per metà e palat.). 
Tamandua picciolo , 
cujan-cudgi. 
Tagliare i capelli, 
kerdii-mang. 
Tagliare , nus-néah. 
Tartaruga, corotiock 
( io come tcho ). 


Tatu: ( armadillo ), 


kunstschungi. 0° 
Tatu grande, ( dusy- 
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pus gigas di Cuv. ) Tuono (il), cari-te- 


hunstschung-cocdi. 
Tegumento del mem- 
| Dro virile giuican. 
Tendere l'arco, neem- 
gita-merongong. 
Terra, paese, naak. 
Testa, kering-cat. 
Tempo non ventoso, 
tarii=te-cuhi-amnip. 
Tirare, niuntchorot. 
Torto, sinuoso, néeng 
( coll’a palatina ). 
Tortore ( uccelli noti), 
kòuem (l’ò pe). 
Tosse, uhum. 
Tuffare, mukarack (ka= 
ra n.) 
Tramonto del sole, 
tarù-te-mung. 
Tremare di freddo, ae- 
rà (l'a quasi in- 
sensibile nel palato ) 
probabilmente , egli 
trema. 


Tomo IV. 


coung. 

Tuorlo d'uovo, nrack 
o nniack , letteral- 
mente : il giallo. 


U 


Uccello grande, dba- 
cio 
a 

Uccello picciolo , da- 
ò. 3 
c_f-cudgi. 


Umido , bagnato, Ansoz 
( À appena sensibi- 
le ). 

Uncino dell’amo (1°), 
mutung. 

Unghie delle mani e 
dei piedi, po-crang= 
Renat (il ken n.). 

Uno , di uno, moke- 
nam (ken n.). 

Unza, grande e mac- 

42 


7 
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chiata , Auparack-. 


gipakuò. 

Unza nera (tigre), 
kuparack-him. 

-—— rossa senza mac- 
chie, kuparack-ntm- 
puruck (il primo u 
appena sensibile ). 

Uomo, vahd. 


Uova (di uccelli), 6a- 
cOs-ninge 
Go nINZEU. 


bue (di pesci } mpock- 


giping. 
Urtare, nusick. 


y 


Va bene, ae-rehà. 

Va male, zoin-toni. 

Yaloroso , assai valo- 
roso , akjidin-giha- 
ras. 

Vecchio, maknias (kn 
n.). 

Vena, ponim-gnit. 


Viaggio 


Sr. 


Vedere, piep. 

Ventaglio di penne mi- 
le o di coda di 7a- 
qui , mnucangedà 0 
jakeraun joku'. 

Vento (il), zaru-te- 
cultu (il te poco 
sensibile ). 

— forte, taru-te-cuhi- 
pmerong. 

Ventre , cuang. 

Vergognoso e vergo- 
gnarsi, ha-rang , © 
pure e-rang (la e 
breve , l’a palatina 
come d): egli sì 
vergogna. 
Vero, verità japaùèn= 
amnip, alla lettera: 
non v° è menzogna. 


Vespe (marimbondos), 


Ò «iL 
NENONIODe 
Pal'ò | 


Vieni, esci, ning ( col 
g appena sensibile ). 
Vicino, nahrang. 
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Villaggio {detto ran- Vuoto, il ventre e vno- 
charia dai selvaggi ), to di cibo, cuang- 
kjiewm-uruht , lette- e-mah. 
ralmente: molte ca- 
se o capanne. Z 

Volare, mung. 

Vomitare ,  Anzahent Zucca, amiaknon (kn 
(molto confuso e n.). nasale ). 

Vuoto, mah. 


Questi saggi della lingua de’ Botocudi fu- 
rono da me scritti in parte a Rio Grande de 
Belmonte, ed andarono poi sempre più aumen 
tandosi a misura che il mio botocudo Quick 
| facea progressi nella lingua tedesca. Esso venne 
per buona ventura accettato sotto la disciplina 
dell’ illustre ed eruditissimo sig. Direttore del 
Ginnasio di Gottingen, che ebbe la bontà di 
presentarmi nel seguente articolo, da lui me- 
desimo scritto, il risultato delle sue osservazioni 
sulla lingua de’ Botocudi. Certo, col tempo ed a 
misura che più il mio Quack farà progressi nella 
lingua tedesca, pare che mi sarò in grado di 
poter fare altre aggiunte a queste osservazio= 
ni, ssa per ora il pregievolissimo trattatello 


ro 


pr 


3 
SE 
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del prelodato sig. Direttore, che io riferirò 
qui per esteso, basti a fornire un’ adequata 


idea della lingua di essi selvaggi. 


nn] 
DI 


Sulla lingua de’ Botocudi. 


" Questa lingua è per sè stessa semplicissima 
e per tal modo ordinata che non se ne possono 
conoscere lc derivazioni. Egli è però importan- 
tissimo il fare alcun cenno delle varie maniere 
di dire per quanto meglio si può cogli scarsi 
mezzi che se ne hanno, giacchè dalla varietà 
con cui si esprimono e delle loro frasi si può 
dedurne qualche cosa in riguardo ed alla im» 
maginativa ed allo intelletto di que’ rozzi po- 
poli. In molti punti esse troverannosi coinci= 
dere con quelle delle popolazioni più incivi= 
lite, chè la umana natura non sa infingersi 
anche sotto le più rozze forme. 

La lingua di questi popoli è assai ricca di 
termini detti onomazopoétici dai latini, cioè 
tali che imitino col loro suono il rumore od 
il movimento della cosa che si vuole per essi 
significare. Onde trovansi alle volte ripetate. le 
îstesse parole, come accade anche nelle altre 
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lingue allorchè si formano di simili parole. 
Così si disse nac4-nack un gabbiano, ang-ang 
una pica per esprimere il gridare di questi 
animali, e per simil guisa chiamasi Ajacu-zick- 
tîck una specie di ortica, kjacw-kcich-kiek una 
nottola, e plicA-ndck-néick una formica , enca- 
rang-ucong-ucong-fipakit il più grosso de’ ser= 
penti ivi conosciuti. Simili raddoppiamenti sono 
anche in maun-maun ammalato ( onde nup-mang 
un colpo) in zon-/0f cattivo ec. perciò sì dice 
da ong parlare, org-ongs cantare, e da pung 
schioppo si fa pug-apung sparare, imitandone il 
romore. Simili raddoppiamenti sono fatti a guisa 
del 7opgipsos o woppòpe greco, in cui raddop- 
piasi #5p, onde propriamente dir si dovrebbe 
7bprvpsos, e delle prime parole de’ fanciulli 
pa-pa s ma-ma, ec. Questo modo di compor 
parole è comune a tutte le liogue, abbenchè 
non così vi s’ incontri di frequenti come in 
quella dei Botocudi. Qui pure appartengono 
tutte le reduplicazioni delle antiche favelle. 

I :Botocudi non kanno determinato alcun ge- 
nere nei loro sustantivi od aggettivi, ma tutte 
le loro parole sono propriamente di genere 
neutro. Mirabile è però che questi selvaggi co= 


noscono due casì con cui esprimono la relazione 


ar 
& 
® 
w 
. <A 
ti 
îi 
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del saggetto del discorso coll’oggetto espresso, 
cioè un caso subjettivo (quando questa pa- 
rola sia qui messa in senso di nominativo o 
caso retto, ed un objettivo. Il primo di essi 
casi non ha alcun distintivo e l’altro sì usa 
soltanto nella unione di due sustantivi in cui 
il secondo tien luogo di un oggetto. Questa re- 
lazione, che fa presso di loro le veci di geni 
tivo e di dativo, è indicata col preporre la sil- 
laba te (che suona ora te ora zi e de ) alla 
seconda parola. Il Botocudo però non è a ciò 
astretto da legge alcuna, e può lasciare questa 
particella, massime in un discorso energico , 
non mai però nella unione di due sustantivi, 
che esprimano una forza nascosta o ‘qualche 
cosa di divino nel qual caso il /e è indispen= 
sabile. Questo mostrasi a tutta evidenza mas= 
sime nella parola zar. Tard nella sna origine 
significava. probabilmente la. luna (e forse 
anche il sole), e passò dappoi per un na- 
turale collegamento di idee a significare an- 
che il tempo. Che presso i Botocudi fosse più 
atta la luna che il sole ad esprimere questa idea 
pare il dimostrino i segni che aggiunsero ad 
essa parola, onde poi il sole si disse aru-té -pò. 
Po significa piede onde sole, traducendolo let- 
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teralmente, chiamasi quello che corre nel cielo. 
A questo corrispondono perfettamente i due vo- 
caboli dei greci vrepewv (che va pel sommo cielo 
per indicare il sole ) e AvxéBas (che corre 
per la strada luminosa): che tar significhi il 
sole si deduce altresì dalle parole tarù-te-ning 
il levare, e tari-te-mung il tramontar del sole. 
Ning venire e mung andar via, sono due verbi 
il cui infinito si adopra in tali frasi come 
sustantivo; anche in questo caso però si può 
ommettere il te come in zart-njép il mezzodì, 
da njép stare, giacchè sembra apparentemente 
che il sole in quell’ora si fermi, Colle idee del 
tempo, espresse pure dalla parole tarù, si spiega 
l origine delle parole tari-te-tù notte ( propria= 
mente il tempo in cni non si ha a mangiare ), 
il che prova quanta sia l’ingordigia e l'avidità 
"dei Botocudi. giacchè #2 significa fame). Tar= 
te-euong il tuono (letteralmente : quando scop» 
pia, perchè euong ne imita il rumore), taré- 
te-merdn la folgore , il lampo ( propriamente : 
quando n° è d’uopo chiudere le palpebre: pol- 
chè merdh indica il socchiudersi degli occhi ). 
Tari-te-cuhi ; il vento (cioè: guando si ro- 
moreggia» infatti cuhb imita il romore del 
‘vento. ) 


aan; A 2 Li 


"x 
e 
5 
9 


* 


260 Viaccro 


Il te ritrovasi pure in altre unioni di parole 
come in pò-f-tngerung dolore dei piedi ; si 
può ciò non ostante ommettere allorchè la 
prima parola di quelle che sono da unirsi ter= 
mina con una consonante; per esempio, si 
ommette il fe in maak-ingerung dolore delle 
gambe , kerin-ingerung dolor di capo , ec. H 
fe non adoprasi mai per unire due aggettivi, 
onde feri-him, novilunio ; (him significa ne- 
ro; per cui Xezom-him la pupilla dell’ oc- 
chio; perchè tutti i Botocudi hanno gli occhi 
neri ), farù-nicra cielo nubiloso, nubi (da 
niom bianco). 

Essi formano il plurale aggiugnendo la pa- 
rola ruhi od uruhi (più, molto ) al singola 
re; onde pung-uruht due fucili, un fucile a 


due canne, e molti fucili; fschoon-uruhi molti 


alberi, un bosco Xyiem-uruhi (da kjiem; ca= 
sa, capanna) villaggio. 

IH diminutivo si fa aggiugnendo alla parola 
l’ aggettivo njin piccolo, onde kruck-nin un 
piccolo ragazzo, un ragazzino, magnang- nia 
(da magnan acqua) picciola acqua, una goccia. 

È poi legge impreteribile che l’aggettivo deb- 
ba sempre stare dopo il sustantivo cui si riferi= 
sce, come valah o wahd-oroa un uomo lungo 
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e grande, uahah-pmack un uomo picciolo. 
Aumento degli aggettivi: si fa 

1.°) Il comparativo aggiugnendovi uruh (04 
uruhi; la stessa parola di cui si fa il plura- 
le) come per esempio , amp-urUh più piccane 
te, più acuto, (cioè freddo), giacchè ampe-ò0 
significa aguzzare. 

2.°) Il superlativo aggiugnendo l' avverbio 
fikarim o gikaram (molto ) onde, a cagion 
d’ esempio, cuang-mah-jikaram molto affamato 
( letteralmente : il ventre è affatto vuoto). 

Il pronome sustantivo k/iek (10 ) è sempre 
premesso al verbo come kjick piép io V ho 
veduto; Ajick-ioop io bevo. Pare che i Botocudi 
non abbiano altro pronome possessivo che 
kjack (mio) per esempio, kjick-kjack-magnan- 
=ioop io bevo la mia acqua: e sembra altresì 
che il pronome possessivo non differisca molto 
dal pronome sustantivo della prima persona ; 
giacchè Quîck dice Ajick-maak , la mia gam- 
ba, invece di 4jack-maak. 

I verbi sono .tatti infinitivi o participj, ed 
alla lor forma esteriore non si distinguono per 
nulla dai sustantivi; è però mirabile che una 
grandissima quantità di essi termini o in n 
o in p: checchè ciò significhi, la n pare 
12° 
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sia propriamente annessa allo infinitivo , del 
che se ne vedranno in avanti alcuni esempj. 
La terza persona del verbo è formata in. un 
modo fondato totalmente sulla essenza della lin= 
gua e sulla origine dello stesso verbo. Il verbo 
sustantivo (essere) è he (egli, ella, ciò è), che 
poi ordinariamente sl pone innanzi a qualche 
altro verbo contraendolo in Re ed anche in e: 
per esempio hé-mot cuoce, he-mung egli è an- 
dato via, het-nohonn egli sospira, he-ning egli 
viene, e-rehi od d-rehi ciò è bene. Questo 
hé poi si ripete pure più volte nel solito modo, 
onde si dice hé-e-e od hé-e sì, ciò è, que- 
sto, ciò è così; he-kjim-m°rvong egli nuota 
bene. Pare che in ampe-òt ( affilare, arruo= 
tare ) abbiasi una corruzione di questo hé in 
6t s giacchè amp siguifica già da per sè stesso 
acuto, onde amp-urih freddo; forse questo 
òt è un derivato dal verbo sustantivo heg, 
si dice j-54 io abbrucio. Questo modo di unire 
col verbo il sustantivo è veramente in natura, 
onde piuttosto si dice egl: dege, che egli sta 
bevendo, colla differenza però che quanto è 
da noi osservalo col soli verbi intransitivi da 
Botocudi sì estende a tutti gli altri. 


I seguenti pochi cenni basteranno a dare 
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un'idea della maniera con cui ì Botocudi espri- 
mono ogni loro concetto. 
Lu Essi trovano il miele delle api salvati- 


che nei buchi delli grandi alberi, onde lo 


dicono mah-ri o mah-rehi , cioè buco buono 


o dolce. 

2.) La principale occupazione degli uomini 
sì è il cacciare njoknd, e ( così essi appel- 
lano colui le cui spalle non si sono per anco 
incurvate nell'esercizio di qualche mestiere 0 
di qualche lavoro iopéck ) siccome le donne 
devono frattanto restarsene a casa s così una 
è da essi detta /oknang probabilmente 
giacchè la n sembra un indizio 


donna 
da nJjoknd : 
dell’infinitivo ( così nungering sparare , è co- 
gnato con angering lanciare, e Z00p e Roop 
bere ) ed ng 0 nek in relazione con omnRup 
od amnuck ( nelle parole composte contratte 
d'ordinario in nuck come cam-nuck un ozio= 
so, uno che non fa nulla ) cioè non. Questo 
coincide perfettamente colla parola tedesca , 
donna (weib) cioè tessitrice da weden tesse 
re, antica occupazione delle donne. 
5.) Il dito indice è da essî appellato po- 
iopi, jopu da iop bere, anticamente lecca- 
re, lambire, onde po-iopù il dito con cuì si 


ta 


br) 
î 
Kad 
vi 
ei 
d 
; 
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accenna di leccare, e per ciò non se ne può 
adoperare altro ; infatti anche i Greci lo dis= 
sero Asgevss, cioè dito con cui si lecca, 

4.) Il fuoco è da essi detto tschom-piick. 
Riflettendo alla maniera con cui lo accendono 
fregando prestamente due legni l’ uno contro 
l'altro se ne chiarirà la derivazione da fekoon 
(legno ) e iopeck (fregare e muovere presta- 
mente ). 

5.) L’idea di vero e bene morale è da loro 
espressa in modo assai chiaro, cioè negativa= 
mente: onde si dice, da njinkick briccone, la= 
dro, njinkick-amnip, un brav’ uomo; cioè 
non un briccone; japa-win bugiardo e bugia, 
Japawin-amnup , vero. 


II.) Saggi ‘della lingua dei Maschacaris. 
OSSERVAZIONE. 


In questa lingua sono molti suoni nasali e 
pochissimi gutturali. Molte sillabe, lettere o 
parole si pronunciano, come presso i Botocudi, 
in un modo stranissimo. 
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A 


Accetta, pium. 
Acqua, cunaan. 
Albero, aboay. 
Andare (lasciatemi an- 
dare), niamamt. 
Anta (tapiro), #sehad. 


B 


Bello, epaz. 

Bianco (un), creban. 

Botocudo, idcussdn (dn 
come n Fr.). 

Braccio (il), ripnoi (n.). 


C 


Cane, ischuekschauam. 

Canotto, abasco? (oi 
sciolto ). 

Carne, ziungin. 

Casa, dedr. 

Cuore, idkegna. 


D 


Dio, Tupd. 


205 

Dito, egnipketakam (gn 
Fr., kam p.) anche 
nibcutung. 

Donna, atitiom (etia- 
tim, i tra l'è eli 
tedesco ). 


E 
Erba, schibi. 
F 


Faccia, nicagnin. 

Fiume, i/acoy. 

Fuoco, kescham ( col- 
la e p.), 

Fratello, idroy (n.). 


G 


Gallo, #seucacanan. 


I 


Iacarè (coccodrillo ), 
maai (ai n.). 


+ 


L 


Lampo, injanam (la 
prima n Fr.). 


Legno, Ke (colla e b. 
e p.) 


M. 


Mano, agnibktin (gn 
ed dn Fr.). 
Mangiare, zigman (‘8 
n., an Fr.). 
Monte, agnind. 
N 
Negro, tapagnon (Fr.). 
O 


Occhio, idcay. 
Oro, tagnibà. 
P 


Pelo y inden ( colla e 


b.ep:)a 
Pesce, maam. 
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Petto, i/kematan. 
Piede, idpatd. 


S 


Sangue idking (d p..). 

Schioppo ; dibeoy. 

Scimmia, Keschniong (e 
breve ). 

Spina, minniam. 

Suolo; tsay hd. 


Tu 
Tatù (armadillo), cow. 
Tuono, cédind. 


U 


Uomo , idpiù. 
Uovo (un), nipsum. 


UV 


Ventre, inion (n.). 
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III) Saggi della lingua dei Patachos 0 Pataschos. 


OSSERVAZIO N E» 


Questa lingua ha molte parole confusissime 
che si pronunciano in gran parte col palato 4 
e molte lettere che hanno un suono medio tra 


quelli dell’ a, dell’è e dell’ ò. 


A 


Accetta, cachi (ch p. 
e l’ù come cve.Fr.) 

Albero, mniomipticajo, 

Ammalato , aktseope- 
tam. 

Amo, kutiam. 

Anta (tapiro), amachy 
(ch aspirato alla te- 
desca ). 

Arco, poitang. 


B 


Braccio (il), agnipeaton. 


Bradipo, gneily ( con- 
gegfuso ). 

Breve, nionham-ketom. 
Bue, juetan.. 
Buono, nomaisom. 


% 


Cc 


Calebassa (cu/a), totsd. 
Canotto , mibcoy. 
Cane, kokd. 

Cantare , sumniata. 
Carne, unzzn. 

Cavallo , amaschop. 
Capello, epotay. 
Colibri, pecekecon. 
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Collo , may. E s pohoy. 


Compagno $ amico, Freddo, sustantivo ed 


ittoy. aggett., nuptschaa- 
Coltello, amanay. ptang mang. 
Corno , niotschokapt- Fucile, Kekekni (col- 
schot la e p.). 
Correre, topaukantschi. 
Coscia, tschakepketon G 
(on Fr.). 
Gallo, sschuetacaco. 
D Gamba, pasa. 
Grande , nioketoma. 
Dio, MNiamissum. Grano turco, pastschon. _ 
Dipingere, mnoytanat- Grasso, tomaison. 
schi. 
Dito, gnipketo. L 
Dormire, .somnaymo= 
hon. Letto, mptschap. 


Lungo, miptoy. 
F 
M 


Fanciullo, #schauvaum. 
Fegato , akiopkanay. Madre, atòn (col suo- 
Figlio, nioaachischum. no dell’ò tra quello 
Fiume, kekatd. dell'ò e quello del- 
Fratello , eketannoy la e). 

(an Fr.). 
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Mandiocca , cohorn 
Mangiare, oknikenans. 
Mordere, Xaangtschaa. 
Morire, nokschoon. 
Monte, egnetope (con- 


fuso colla e b. 
N 
Naso , ingicap. 
Nemico, nionatkitikepa. 
Negro s tomenignà. 
No, tapetapocpay. 
Notte, sementeypetan. 
(0) 
Occhio, angud. 


P 


Paca (animale), 2schapd. 
Pazienza , niaisto. 
Penna, potortan. 
Pesce, maham. 
Petto, ekép. 


Piccolo, keneketo. 

Pietra, micay. 

Pigro, roktiokpetam. 

Pollice, niip-keto. 

Porco, shaem (e p.). 

Putire, niunghaschin- 
gud. 


R 


Ragazza, nactomantan. 

Rana, maudà. 

Rompere, tschaha. 

Rosso, eoazo (l’eo stac= 
cato ). 


S 


Sangue, enghim (con- 
fuso ). 

Si, han (Fr.). 

Soffiare, ekepoto (la 
prima e b.). 

Sole, magon. 

Sorella , ehé. 

Splendere , niongnit= 
schingi. 


. 
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Spina, mihiam. mani, nlonmenana 


(an Fr.). 
T 
V 
Terra, paese, aham. 
Tibsiaù atpatoy. Va bene, momaisom. 
Va male, mayogena 
U “(ge come ghe). 


Vecchio ,, hitap. 
Uno, solo, apeziaenam. Ventre, età (confuso ). 
Uomo, nionnactim. Vieni, nanà. 
Uovo (un), petetiing. Villaggio , canan-pata- 
Unghia dei piedi o delle schè. 


IV) Saggi della lingua dei Malalis. 
OSSERVAZIONE. 


V°hanno in questa pure molti suoni guttu- 
rali e nasali, e parecchie delle parole sono 
difficilissime ad intendersi non venendo pronun= 
ciate che per metà, il perchè riesce malage- 
volissimo lo scriverle. Laddove si troverà un’a- 
sopra un 0, e viceversa in quelle parole si 
farà sentire un suono che partecipi dell’ uno 
e dell’ altro di queste due lettere. 
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A 


Accetta , pe. 

Acqua, keche ( ambe 
le e b.). 

Albero, me. 

Alto, Amsettoi. 

Andare, akehege (la 
Pb: 

‘ Anta, amajò (la e b.). 


Arco, solié (e b.). 
B 


Barba, er/o (confuso). 

Bello, epot. 

Bocca, ajatoù (b.). 

Botocudo , epcoseck 
( grande orecchio ). 

Braccio, niem. 

Bae, dapiet (e conf.). 


C 


- 


Cadere, 07mnd. 


Calare , ejé (e b.). 
Camicia, agiischiche 
(breve). 
Cane, wocò. 
Capello, aò (confuso). 
Cantare, nzamekae (b.). 
Carne, junié (e b.). 
Casa, 7eò (confuso). 
Cavallo, cawandò. 
Cielo, jamepiioime (b.) 
Collo , ajemio. 
Coltello, haak (k qua- 
sì insensibile). 
Corno, manattke (b.) 
Coscia, ekenmò (e b.) 
Cuore, akesko. 


- D 


Dà, naposnom. 

Denti (i), aòò. 

Dio, Amieto. 

Dito, anzemko. 
Donna, ajente (e b.) 
Dormire , ndermcihond 


(e di) 


LARE 


272 Viaccio 


E 
Erba, achenà (e b.) 


F 


‘ Fanciullo , akò. 


Figlio, hako. 
Figlia, eFokahe. 


Fratello, hagno (con- 


fuso ). 
Freccia, poi (battuto). 
Freddo, Rapagnoming= 
ming. 
Fronte, hakè (e b.) 
Fucile , pod. 
Fuoco, cuid. 


G 


Gatto, jongaét. 
CA 
Grano turco, manaja 


(e b.) 
I 


Jacarè (coccodr.),. ae. 


Jacutinga ( uccello ) ; 
pigna (Fr.). 

Jeri, hahem (b.) 

Io, pò (b.) 


a 


Latte, pojo (0 con 
fuso). 

Legno, me (e b.). 

Luna, ajèé (e b.). 

Lungo, escheem (cone 
fuso ). 


M 


Madre, aze (e b.) 
Mangiare, pomameno- 
neng. : 
Mano, ajimke (e b.) 
Mandiocca, cunié (l'a 
breve }. 
Moschite, Kepna. 
Molto , akgnonachéd. 
Morire, hepohé. 
Mordere, riamanomi. 
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Mutum (uccello), /a- 
hais (confuso). 


N 


Naso, aseje (e b.) 
Negro, tapagnon (Fr.) 
Nero, echeemton (na- 
sale ). 
No , atepomnock ( con 
fuso ). 
Notte, aptorh (confuso). 


0 


Occhio, Kezo (e Db.) 
Odioso, evuurn. 
Orecchio , ajepcò. 
Oro , toiod. 

Osso, afem. 


P 


Padre, tanatàmon (on 
confuso). » 
Penna, poè (confuso). 


| 
‘ 
0 i 
Pesce, map (confuso). 
Petto, anjoche. i 
Picciolo, agnd. 
0 
Piede, ap; 


Piovere, chaad. tir) 
Pietra, haak. É 
Porco, jauem (a edu E 

staccall ). | 


I 
‘ IDO | 
dii tI) 
|} É 


Radice, mimbaié. 
Rosso, pocatà. 


S 


Sabbia, nazhò (a.) 

Sangue, akemeje. 

Scimia , hùnschio. 

Sopra , Jamemauem. 

Serpente, checheem (ch 
gutturale }. 

Sì, hoo. 

Sole, hapem { n.) 
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Spina, mimiam. Unza (vaguaretè ), iò. 
Uomo, antemplep (e 
T breve ). 
Uovo (un), suckakier. 
Tamandua (animale), 
bakee (ambe le e V 
staccate e brevi ). 


Tatà (animale), cowidò. Va bene, epoi (b.) 


Terra, am. Va male, Jangmingbos. 
Testa, ake. Veloce, azothamoi. 
Tuono, scape. Vento, aoché (e b.) 
Ventre, azgno. 
% Via, Due 
aa 


Uccello, poignam (con- Vieni, i0 ( confuso). 
fuso ). Volto , ziezò. 
Uno, aposéè (e b.). 


_ V) Saggi della lingua dei Maconis. 


A Amo, canagnam. 
Andare , tamon. 
Accetta, Biim. Anta (tapiro), zia. 
Acqua, cunaan. Arco, panta. 
Albero, abooi. Ascella, inca;hè (; Fr.) 


Alto, empton. 
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b 


Banane, atemtàa. 
Barba, agnedhim. 
Bello, epoznam (an Fr.) 
Bocca, inicoi. 
Braccio , agnun. 

Bue, maraiti (b.) 


C 


Cadere, omnan (an Fr.) 
Calebassa, curaza. 
Calore, abcoicam (l'a 
tra l'a e la e). 
Camicia, tupieckchay. 
Cane, pocò. 
Cantare, niamunghit&. 
Capello, endaen (b.) 
Carne, tiungin. 
Casa, inhimancoi. 
Cavallo , cameto. 


Celere, 7oachichman 
(ch tedesco ). 
Cielo, becoy. 


Collo, snkazafay. 
Coltello, pazitai. 
Corno , ecim. 
Cuore, inkika. 


D 


Dà, aponenom (alla 
Fr. ). 

Dio, Tupd. 

Dito, agnipcutò (gn Fr.) 

Dormire, niammonon 


(l’ultima sillaba n.) 
D 

Erba, scheùy (e b.) 
F 


Fanciullo , idkusò. 

Figlia, azmang 

Figlio, incutò. 

Fiumicello, ecosnan 
(an Fr.) 


Folgore, agnamam. 


AA 
PELA a FA MI LI 


LIO 
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Fratello, ischinan 
(an Fr.) 

Freddo , chaam (ch 
tedesco ). 

Freccia, paan. 


Fronte, wnedy (ù n.) . 


Fucile, dideoy. 


Fuoco, coen (n.) — 
G 


Gallo, #iucacan. 

Gamba , idcasché. 

Gatto, fumangnang. 

Grano turco, punad- 
hiam. 


Jacarè (coccodrillo ) , 

maai (n.) 
Jacutinga, mucatà. 
Io, ai. 


L 


Latte, aziedaciin (la e 


VIAGGIO 


il suono 
dell’è tra quello del- 
l’ò e dell’ù). 


ù 
Legno, ©; (0 suono 


breve ed 


gutturale tra l’o e 

Vu i 
Luna, puaan (confuso) 
Lango, etoztam. 


M 


Madre, ahain (Fr.) 
Mandiocca, coan. 
Mangiare, uptumang. 
Molto , agnunaitam. 
Monte, apzien. 
Morire, umniangmins. 
Moschite, kemniam (la 
e b. e confusa). 
Mutum ( uccello ), 
ischaschipschè (sch 
dolce come j Fr. ) 
Mordere ; cuptumang. 
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N 
Naso, inschicot. 
No, poe. 
Negro, tapagnon (Fr.) 
Nero, wmnnietan. 
Notte, aptamnan. 


0 


Qcchio, ideas. 

Odioso, niaam. 

Oggi, ohnan {la n fi 
nale confusa ). 

Orecchio , ?n7pco.. 

Oro, zaind. 

Osso, ecodjoj ( e Db. ) 


& 


P 


Padre, tazd. 

Penna, potegnemang , 
od angemang. 

Pesce, maam. — 

Petto, inkematan. 


Tomo IV. 


Picciolo, capignan (an 
Fr.) 

Piede, ingpatd. 

Pietra. comtai. 

Piovere, 2@erg. 

Porco, tiatheten (en v.) 


R 


Rete, mapkepa. 
Rosso, uphangehing. 


S 


Sabbia, awoorn. 

Sangue, ink6 (l'o tra 
a e l'% )e 

Santo , tupd. 

Scimia,. kegnò (la e 
confusa ). 

Serpente , cagna (gu 
Fr.) 

Sole, abcaay. 

Sopra, pawipam. 

Spiedo , muschì. 

Spina, bimniam. 

15 


di 


Tamandua , potoignam 
(07 come d). 

Tati (animale), com. 

Terra, aam. 

Testa , epotoj. 

Tuono , uptatina. 


UÙU 


Uccello , petoignang 
(la e Db.) 

Uno , epochenan ( ch 
alla tedesca ). 


ViaAccio. 


Unza (yaguareté ), 
cuman (an Fr.) 

Uomo , icilbtan. 

Uovo, amnientén. 


V 


Va bene, epoy. 


Vecchio, idkatoen (@ 
ed oe confusi ). 
Vento , ihzam (conf.) 
Ventre, agnihon (n.) 
Vieni, abdu. 
Viso , Incaay. 


VI) Saggi della lingua dei Camacans inciviliti 
di Belmonte detti dai Portoghesi Meniens. 


+ 


OSSERVAZIONE. 


Questa lingua ha molti suoni palatini e na- 


sali, e le parole sono in generale pronunciate 
P 5 P 


assal confusamente. 
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A 


Acqua, sin. 

Aguty, onschò. 

Albero , Az. 

Alto, znsché. 

Andare velocemente, 
ni. 

Andiamo , niami. 

Anta (tapiro), eré (e 
breve). 

Arco, hacdn. 

Ascella, aschi. 


B 


Banane, neri. 

Barba, iogè (gè come 
ghe). 

Bello, s:goté (confuso). 

Bianco (un) , pai (bat- 
tute tutte le lettere). 

Bocca, inlatagì. 


Braccio , ighia ( con- 


fuso ), 


(6) 
e) 
2 


C 


Cane, Jake. 

Calore, anlunggù, 

Capello, iningè. 

Carne, kionà. 

Casa, 4uwud. 

Collo, irk/ò (pronun» 
ciato coidenti chiusi.) 

Coltello, kecazo. 

Cuore, niroschi, 


i D 


Denti (1), 0 (bat- 
tutte ambe le let- 
tere ). 

Didelfo, canschè (Fr.) 

Donna, asehun. 

Dormire, indun. 


E 


Erba, assò. 


e pere 


Py sciita 


eee; or 


F 


Fanciullo, cana/n. 
Tiglio, camajo. 
Fiume, sèn. 
Fratello, udò. 
Freccia, han. 


Fuoco, sari. 
G 


Gallo, saschd. 
Gatto , in/an. 


Genti, uomini, #7. 
Grano turco , kscho 


( confuso). 


I 


Tacarè (coccodrillo), vé, 


L 


Latte, anju. 


Legno , hind (hin n.) 
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Luna, se. 
Lungo , insché. 


M 


Mandiocca, kai. 
Mangiare , jacud. 
Mano, inerù. 
Mordere, imbro. 
Morire, juni. 
Morto, scha-u/a. 


N 
Naso, inschiwo. 
Negro, coatd 
Nero, cuata. 


Notte, usa. 


(0) 


Occhio, imguto. 
Odioso, sahù (a edù 
staccati e battuti ). 
Oggi, inu (l'i bat.) 
Orecchio, incoga. 
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P 


Penna, ingè (gé come 
ghé ). 

Pesce, ha (n.). 

Piccolo , intan. 

Piovere , si. 

Porco, cujd. 


R 
Radice, kiajt. 
S 


Sabbia , ae. 

Sale, schuki. 

Sangue ; isò (# conf.) 

Scimia, caun (lan Fr. 
il resto come la pa- 
rola stessa in porto= 
ghese ). 

Selva, antò (0 Db.) 

ripa it MALI 


Sì 3 INitto 


Sole, sehtojt. 
Spina, inschd. 
Stella, pina. 


T 


Tatù (animale ), pe 
( nel palato ). 

Tamandua ( grande ) 
tamanduà. 

Terra, e’. 

Vesta, znero. 

Tigello (specie di piat- 
tello), enan (la e 
breve ). 


U 


Uccello, saza. 

Uno, wvezò. 

Unza (jaguarélé) Kt 
kiamu. 

Uomo, cche. 

Uovo, sacre. 


n 


Sai 


TRA. 


LIA 


Viaccio 


Vento, jud. 


V Ventre, jundù. 
Via, schd. 
Va male, sahù. Vieni, n) (come pres- 
Vecchio, schoeo ( bat- so i Botocudi ). 


tute tutte le lettere), 


VII.) Sage: della lingua dei Camacans 
o Mongoyoz della Capitania da Bahia. 


OSSERVAZIONE. 


È questa. una bizzarrissima lingua con molte 
parole lunghe e affatto strane, accompagnata 
da parecchi suoni gutturali per cui fra tutte 
le altre specialmente si distingue. Le parole, 
pronunciandole, si contraggono in una ma- 
niera tutta lor propria, ed alle volte si fanno 
sentire suoni nasali, gutturali e palatini,, in 
una sola parola. Soventi s'incontra, in essa 
lingua il ch dei Tedeschi, più spesso però il 
k e la d ; la e d’ordinario si pronuncia ;bre- 
vissima; le parole per lo più terminano in a 
ed in 0 che si abbreviano moltissimo nel prof 
ferirle. — Quando presso le parole non. v'ha 
indicato alcun modo in cui debbano . essere 
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profferite, allora seguono le regole della pro» 
nuncia tedesca, — La n. messa a fianco di al- 
cune di esse significa esser quello un suono 


nasale — 5. indica un suono breve, ed fr. 


che .la parola sì deve 


francese. 


A 


'Abbruciare $. undsedo 
( dsedo breve ). 

Accetta; sachedochki 
(ch tedesco). 

Acqua, se (a Db.) 

Aguty, hchion (n. e 
battuto ). 

‘Albero, hauué (uè Db. 
en. ). 

Alto, hoinia (d b.; tut- 
to n.) 

Ammazzare , hendeche- 
dau (confuso e bat- 


tutos ch p.). 
Amo, kediahaie (e b., 

hai battuto ). 
‘Andare, man (on Fr. 

ed alcun poco n.). 


Tomo IV. 


pronunciare come. in 


Anta (tapiro), Reré (b.) 

Arara ( pappagallo ) , 
tschocki. 

Arco, cuane 

Aria, anchovo (ch gut= 
turale, ro proferito 
colla punta della lin= 
gua ). 

B 

Bello, scho-hò (scho 
stretto ed ho b.). 

Bianco, inkohèro (ap- 
pena sensibile la A }. 

Botocudo , Auanzko= 
chid. 

Bocca, haraké (il kò 
bri ). 

Braccio, richua (ch 
tedesco e n.). 


* pe 


Lo 
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Buco, aeko (ae lungo, 
kò b.). î 

Buono , karki. 

Bue, hererò (he cons 

fuso, tutto b.). 


Cc 


Cadere , kogerackka 
( confuso ). 
Calcagno, hoak. 
Calebassa, (cuie ) ke- 
richha (ichb.ep.). 
Calore, schahadiò (diò 
breve ). 
Canotto, hoinaka (a Db.) 
Cantare, hekegnaheka= 
kuechki (n., tutto 
b. e confuso). 
Capanna, casa, 


déa 


(b., n. e p.) 
Capello, Ad (assai Db.) 
Cavallo, cavaro (b., l'o 

come quasi i). 
Cavriolo, hénà (l'é e 

l'é Db. ein). 
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Cenere, aechkeia (la 
e bj. 
Cera, «Alo). (tutte le 
lettere staccate ). 
Collo, ininkhediò (h 
n.s dio assai b.) 

Coltello, kediahadò 
( confuso e b. ) 
Correre, niani. 
Crescere, imaischtha= 
né (appena sensibi» 
le la kh). 
D 
Dà, nechò (ch p..) 
Dare, adchò (ch p.) 
Danzare, ecoin (in Fr, 
e n.) 
Denti (i) , did (b.en.) 
Dito primo, inhindiò 
(inhin b. e confuso). 
Dito secondo; ndia- 
chhia (b.e confuso ; 
I’ d brevissima ). 
Dito terzo, ndiaéno (éno 
breve ). | 
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Dito quarto , ndivégra 
(gra b.). 

Dipingere, indirà (dé. 
rà Db.) 

Donna, krochediora (ch 
palatino ). 

Dormire, hakegnehodo- 
chkò (me, b. e gne 
Fr.) 


È 


Erba, koî (Va e Vi 


alcun poco staccati ). 
F 


Fanciullo, koinim (rim 
battuto ). 

Ferita, andihiù (do 
confuso, ii staccato). 

Figlia, kiachhrard. 

Figlio , kedidgrda. 

Fiore, huiinhindo (do 
breve ). 

Fiume, Fedochhià (tut= 
to b.). 


Foglia, ere (la e D.). 
Foresta, dochodid. 
Fratello, Arachkoadan 
(le ultime tre silla 
be b., lan Fr.). 
Freccia , hoay (b. e n.) 
Freccia dalla punta di 
canna (tabova), Ane- 
niaui (le prime due 
sillabe brevi ). 
Freccia dalla. punta 
uncinata (periaque), 
hoahia (hii n.). 
Freccia pei piccoli uc- 
celli ( virota), Ava- 
gri (hua b.). 
Freddo , schahadioin 
(schaha breve, tut- 
te le altre lettere 
staccate, e l’ intera 
parola pronunciata 
prestamente breve e 
confusa ). 
Fronte, ahé (la é bi 
ed accentata, le 


confusa ). 


stag it. 


< FR 
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Frutto, Kerdnd (e ed 
di brevi). 

Fucile, kiakò (ò D.). 

Fuoco, diachke (la e b.) 


G 


Gamba, sichketse (kets 
brevissimo ). 

Gatto macchiato, kui- 
chhua-dan (tutto stac- 
cato, dan Fr.). 

Giacere, Koinui (ui di- 
viso, tutto confuso). 

Giovane , crenin (n.) 

Giorno, ari (ae i b. 
e confusi ). 

Grande, ro - oro (ro 
pronuciato colla pun- 
ta della lingua e b. ) 

Guancia (la) diahaia 
(da b.). 


I 


Jacupemba (penelope), 
schaheia (a b.). 


Jacutinga (penelope); 
schanensù (V& tra 
l'oeld). 

Jararaua (serpente ) , 
dkd-hiù. 

Jiboya (serpente 400), 
kta-hici. 

Jo, echchi (la e ed 
il ch p.e gutturali, 
e l’ultimo ch qua- 
si come Àh). 

Isola, Kahoî (1°% con- 
fusa ed di staccato ). 


L 


Lampo, tsahochko (ko 
breve ). 

Lavare, hakegnéiharoa= 
chha (gni b.e Fr., 
il tutto brevissimo e 
confuso ). 

Legno, hoinda. (cin 
insieme, da b.). 

Lingua, diacherà (la 


e b.). 
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Lombo, kedse (le due 
e molto brevi). 
Lume, luce, ichke (ich 
gutturale, Xe b.). 
Luna (la), hadia (b. 
e battuto did). 


M 


Mangiare, niukna (niu 
appena sensibile, Ana 
largo e battuto). 

Mano, ninkre, (kre Db.) 

Mare, souhici (ou Fr. 
hi b.). 

Mento, nichkuran (nich 
gutt., batt. e br.). 

Menzogua , nechionin. 

Molto , eùhiihia {eu 
appena sensibile ). 

Monte, era (la e Db.) 

Morire , endicinà (dicinà 
breve ). 

Morto, endiene (die b., 
ne come pure D.). 

Malatto, kediachka (ach 
gutturale e p.). 


Mutung ( uccello ), 
schacheda (da b.). 


N 


Naso, nihieto (e ed s 
b., tutto confuso). 

Negro, khohada (ho 
b. sì che appena si 
senta). 

Nero, koacheda (la e 
appena sensibile, de 
br.). 

No, moschi (b.). 

Notte, Auerachka od 
huera (kd battato , 
tutto confuso). 

Nulla, hazsehhoho (ha- 
fsch un poco lungo, 
hoho b. , il tutto n.). 

Nuotare ; sandedà (e 
e da D.). 


O 


Occhio, kedo (la ee 
lo b.). 


dl 


SA DA Î 
SARAI DARE ei È 
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Orecchio, nichkò (nich Porco salvatico dalla 


n., Ch poco sensibile, 


kò b.). 
P 


Paca (animale), caoy 
(© quasi come u). 

Padre, Aeanda (la e 
piena ). 

Parlare, schakrerè. 

Pesce, hud (n.). 

Petto, Anzochhere (che- 
re b. ). 

Piccolo, krahado (kra 
colla punta della lin- 
gua , hado b.). 

Piede, uadd (cd D.) 

Pietra, fed (n.) 

Piovere , sorachkà (ka 
b., a quasi come e). 

Pipistrello , schakère, 

Pollice (il) , hede (la 
prima e confusa, la 
seconda b. ) 


Ponte, Rondi (dia b.) e lo Db.) 


mascella inferiore 
bianca ( dicotyles 
labiatus) , hùd-hià. 

Porco domestico, Hid= 
hèrochde. 


R 


Radice, kase (prolun- 
gato). 
Rete, huerachkachkè 
(n. e tutto Db.) 
Rosso, cohirà ( co 
quasi insensibile, A 
n., rd b. ) 

Ruscello, sankoà ( hoa 
breve ). 


S 


Sabbia, acdaengarani 
( dda, b., n appena 
sensibile ). 

Sangue , Kedio. (la e 
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Scavare, thanà {n., né 
breve ). 
Sale, eschkeé ( esch 
prolungato, e Ké col- 
l’ accento ). 
Scimia, caun, 
Serpente corallo, diderài 
Sì, Aoki (0 confuso). 
Soffiare, schki (<b.) 
Sole (il), Azosò (ò tra 
loel'é). 
Sopra, hoéchod (Db. e 
confuso ). 

Sorelia, ichedord (ch p.) 
Spiedo , ohindiò ( diò 
b., confuso e p.) 
Spino, hohiéi (tà Db.) 
Stella, péo (0 largo, ed 
accentata la e). 


td 


Tamandua (grande), 
perda. 

Tamandua (piccola) , 
fedard. 


Tatù grande, panka- 
hia. 

Terra, suolo, e (b.) 

Testa, hero (molto b., 
proferito colla punta 
della lingua, 0 pu- 
re b. ) 

Tosse, cogerà (rà b. 
e n.) 

Tornire, Xegna. 

Tuono, sankorag (b., 
san appena sens.) 


U 


Uccello, schand. 
Unza macchiata, jaké= 
dérè (e chiara). 
Unza rossa, jaké-koard 
(ra b.) 

Unza nera, jakè-hyi 
i Db.) 

Unza piccola, (felis 
pardalis ) kuichhua 
ch tedesco ). 


Uomo , hictemè (hu 


staccato, conf, e Db.) 
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Ventre , Aniopptelk 

(eck molto Db.) 
Vecchio, stahie (è ed Via, hyd. 

e divisi e Db.) Volare, hohindochko 
Vento, hedjechke (je (0 bh.) 

Fr., ech p.) 


Y 
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